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Premessa

Il Piano Integrato di Attivita�  e Organizzazione, introdotto dall’art. 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 

con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113 e successivamente integrato e modificato dalle disposizioni di cui:

➢ all’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n.

25 febbraio 2022, n. 15, per quanto attiene le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 e 6 bis;

➢ all’art. 7, comma 1, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36 , convertito, con modificazioni, in legge 29 giugno 

2022, n. 79, per quanto attiene le disposizioni di cui al comma 6-bis e introduttivo del comma 7-bis ha durata 

triennale viene aggiornato annualmente, entro il 31 gennaio.

Il decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30/6/2022, adottato ai sensi dell’art. 6, comma 6, del Decreto 

Legge n. 80/2021, convertito nella Legge n. 113/2021 definisce il contenuto del Piano Integrato di Attivita�  e Organizzazione, 

secondo lo schema contenuto nell’allegato al Decreto ministeriale.

Nel corso dell’anno 2023 il legislatore nazionale ha apportato alcune importanti novita�  alla normativa delineata nel biennio 

procedente in materia di PNRR, mediante in particolare l’adozione del:

• decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (nuovo codice dei contratti pubblici);

• decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recante norme attuative della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento Europeo 

e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto nazionale ed 

europeo (c.d. “whistleblower”);

• DPR 13 giugno 2023, n. 81 prevedendo delle integrazioni e delle modifiche al codice di comportamento dei dipendenti  

pubblici, approvato con DPR 16 aprile 2013, n. 62.

Il nuovo codice dei contratti pubblici costituisce attuazione di uno degli impegni assunti dall’Italia con il Piano Nazionale di Ripresa 

e  Resilienza  (PNRR),  nell’ambito  dell’insieme  di  progetti  di  investimenti  e  di  riforme,  le  quali  comprendono  misure  di 

semplificazione e di razionalizzazione della legislazione che rientrano nel novero delle riforme cosiddette abilitanti, cioe� funzionali 

a garantire l’attuazione del Piano e, in generale, a rimuovere gli ostacoli amministrativi, regolatori e procedurali che condizionano 

le attivita�  economiche e la qualita�  dei servizi erogati. Tra queste azioni, rientra la semplificazione delle norme in materia di appalti 

pubblici e concessioni con riferimento all’intero ciclo di vita dei contratti, al fine di snellirne la disciplina, accrescere la certezza del  

diritto e velocizzare l’iter di affidamento, mantenendo le garanzie procedurali di trasparenza e parita�  di trattamento. 

Di  seguito  si  rappresentano  alcuni  dei  tanti  aspetti  innovativi  del  nuovo  codice  dei  contratti che  hanno  influenzato 

l’aggiornamento del presente documento di Programmazione per la Prevenzione della Corruzione inserito quale ALLEGATO, parte 

integrante e sostanziale del Documento Unico di programmazione, PIAO. 

In primo luogo, assume rilievo il sistema delle fonti, attraverso la previsione di un meccanismo di delegificazione degli allegati 

destinato ad assicurare a regime una maggiore flessibilita�  negli adempimenti e degli aggiornamenti che si dovessero rendere 

necessari. La disciplina di dettaglio che nel previgente codice (d.lgs. 50/2016) era contenuta nelle linee guida esistenti, e� stata fatta 

confluire negli allegati al nuovo codice - che ripetono la natura di fonte primaria dello stesso - dove e�  racchiusa la normativa di 

carattere piu�  prettamente tecnico e operativo funzionale ad assicurare l’immediata applicabilita� , senza necessita�  di attendere 

l’adozione di ulteriori disposizioni di attuazione od esecuzione. 

Di conseguenza, viene definitivamente abbandonato il ricorso alle linee guida dell’ANAC. La semplificazione e�, altresì�, ottenuta nel 

nuovo codice aumentando la discrezionalita�  delle amministrazioni e rimuovendo il c.d. gold plating1 ovunque possibile. 

1 Intesa come “quella tecnica che va al di là di quanto richiesto dalla normativa europea pur mantenendosi entro la legalità”. Gli Stati  
membri  hanno  ampia  discrezionalità  in  sede  di  attuazione  delle  direttive  comunitarie.  Essi  possono  aumentare  gli  obblighi  di  
comunicazione, aggiungere i requisiti procedurali, o applicare regimi sanzionatori più rigorosi. Se non è illegale, il gold plating è di solito 
presentata come una cattiva pratica, perché impone costi che avrebbero potuto essere evitati» 
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Il rischio di fenomeni corruttivi e� prevenuto da un piu�  ampio ricorso a digitalizzazione, trasparenza e qualificazione. In particolare, 

la digitalizzazione completa delle procedure e la interoperabilita�  delle piattaforme, secondo il principio dell’once only, ossia 

dell’unicita�  dell’invio dei dati, documenti e informazioni alle stazioni appaltanti, diviene lo strumento principale per modernizzare 

l’intero sistema dei contratti pubblici e del ciclo di vita degli appalti, i cui pilastri fondamentali sono rinvenibili – a regime - nella 

Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP), nel fascicolo virtuale dell’operatore economico (FVOE), nelle piattaforme di 

approvvigionamento digitale, nell’utilizzo di procedure automatizzate nel ciclo di vita dei contratti pubblici e nella digitalizzazione 

integrale in materia di accesso agli atti e di pubblicita�  legale.

Altro  elemento  del  nuovo  codice  dei  contratti  preso  in  considerazione  nella  stesura  del  presente  documento,  e�  quello 

dell’accelerazione, intesa come la massima velocizzazione delle procedure, realizzata riducendo i tempi dello svolgimento dei 

procedimenti tenendo conto, pero� , dell’effettiva fattibilita�  delle stesse. Infine, ha assunto rilievo l’esigenza del legislatore di dover 

dare corpo e  sostanza  a  principi  idonei  ad  attuare,  nel  settore  dei  contratti  pubblici,  il  principio costituzionale  del  buon 

andamento,  evidentemente  ritenendo  che  nell’attuale  fase  storica  fosse  necessario  indirizzare  e  stimolare  le  pubbliche 

amministrazioni e le societa�  in controllo pubblico a tenerne maggior conto, incoraggiandole a privilegiare, nell’esercizio della loro 

discrezionalita�  amministrativa, la sostanza del risultato al formalismo procedurale inteso come mero “adempimento”. 

I principi in questione sono quelli enunciati nel titolo I del nuovo Codice: 

- risultato;

- fiducia;

- accesso al mercato;

- buona fede e tutela dell’affidamento;

- solidarieta�  e sussidiarieta�  orizzontale;

- auto-organizzazione amministrativa;

- autonomia negoziale;

- conservazione dell’equilibrio contrattuale;

- tassativita�  delle cause di esclusione;

- applicazione dei contratti collettivi di lavoro. 

Si tratta, almeno in alcuni casi, di principi innovativi e originali, che si aggiungono e integrano quelli europei di libera concorrenza,  

non discriminazione, trasparenza, proporzionalita� , pubblicita� , e di quelli generali dell’attivita�  amministrativa. Inoltre, mentre il 

precedente codice elencava paritariamente i vari principi da osservare (art. 30, d.lgs. n. 50/2016), il d.lgs. n. 36/2016 opera un 

contemperamento tra gli stessi, fornendo criteri percheH  nessuno prevalga in modo assoluto e affincheH  sussista un criterio relativo 

di priorita� ,  esplicitamente indicato nei primi tre (risultato, fiducia, accesso al mercato), cui il legislatore ha voluto attribuire 

particolare rilevanza, prevedendo che solo i principi di risultato, della fiducia e dell’accesso al mercato costituiscono criteri di  

interpretazione e di applicazione delle disposizioni del codice. 

In modo particolare, tra detti principi, il risultato rappresenta l’interesse pubblico primario del codice, come finalita�  principale 

che stazioni appaltanti ed enti concedenti devono sempre assumere nell’esercizio delle loro attivita� ,  oltre che quale criterio 

prioritario per l’esercizio del potere discrezionale e per l’individuazione della regola del caso concreto in termini di massima 

tempestivita�  e migliore rapporto possibile tra qualita�  e prezzo. 

Dal punto di vista regolatorio, l’adozione del nuovo codice dei contratti pubblici ha comportato da parte di ANAC la necessita�  di 

provvedere ad un aggiornamento al PNA 2022, avvenuto con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023. Gli ambiti di intervento di 

questo Aggiornamento 2023 al PNA 2022 sono circoscritti alla sola parte speciale del PNA 2022 e, in particolare: 
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 alla sezione dedicata alla schematizzazione dei rischi di corruzione e di maladministration e alle relative misure di 

contenimento, intervenendo solo laddove alcuni rischi e misure previamente indicati, in via esemplificativa, non trovino 

piu�  adeguato fondamento nelle nuove disposizioni; 

 alla disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle nuove disposizioni sulla 

digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati dall’Autorita� , in particolare quelli ai sensi degli articoli 

23, comma 5 e 28, comma 4 del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. rispettivamente le delibere ANAC nn. 261 e 264 

del 2023, questa ultima modificata ed integrata con delib. n. 601 del 19/12/2023). 

Il d.lgs. n. 24/2023, invece, riforma ed integra il previgente quadro normativo in materia di whistleblowing. 

La nuova disciplina e�  orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della liberta�  di espressione e di informazione, che 

comprende il diritto di ricevere e di comunicare informazioni, noncheH  la liberta�  e il pluralismo dei media. Dall’altro, e�  strumento 

per contrastare (e prevenire) la corruzione e la cattiva amministrazione nel settore pubblico e privato. Pertanto, garantire la 

protezione – sia in termini di tutela della riservatezza che di tutela da ritorsioni - dei soggetti che si espongono con segnalazioni, 

denunce o con il nuovo istituto della divulgazione pubblica, contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni 

pregiudizievoli  per la stessa amministrazione o ente di  appartenenza e,  di  riflesso,  per l’interesse pubblico collettivo.  Tale  

protezione viene, ora,  ulteriormente rafforzata ed estesa a soggetti  diversi da chi segnala,  come il facilitatore o le persone 

menzionate nella segnalazione, a conferma dell’intenzione, del legislatore europeo e italiano, di creare condizioni per rendere 

l’istituto in questione un importante presidio per la legalita�  e il buon andamento delle amministrazioni. 

Le principali novita�  contenute nella nuova disciplina sono: 

- la specificazione dell’ambito soggettivo con riferimento agli enti di diritto pubblico, a quelli di diritto privato e l’estensione 

del novero di questi ultimi; 

- l’ampliamento del novero delle persone fisiche che possono essere protette per le segnalazioni, denunce o divulgazioni 

pubbliche; 

- l’espansione dell’ambito oggettivo, ampliando cio�  che e�  considerato violazione rilevante ai fini della protezione, noncheH  

distinzione tra cio�  che e� oggetto di protezione e cio�  che non lo e�; 

- la disciplina di tre canali di segnalazione e delle condizioni per accedervi: interno (negli enti con persona o ufficio  

dedicato oppure tramite un soggetto esterno con competenze specifiche), esterno (gestito da ANAC) noncheH  il canale 

della divulgazione pubblica; 

- l’indicazione di diverse modalita�  di presentazione delle segnalazioni, in forma scritta o orale; 

- la disciplina dettagliata degli obblighi di riservatezza e del trattamento dei dati personali ricevuti, gestiti e comunicati da 

terzi o a terzi; 

- i chiarimenti su che cosa si intende per ritorsione e ampliamento della relativa casistica; 

- la disciplina sulla protezione delle persone segnalanti o che comunicano misure ritorsive offerta sia da ANAC che 

dall’autorita�  giudiziaria e maggiori indicazioni sulla responsabilita�  del segnalante e sulle scriminanti; 

- l’introduzione di apposite misure di sostegno per le persone segnalanti e il coinvolgimento, a tal fine, di enti del Terzo 

settore che abbiano competenze adeguate e che prestino la loro attivita�  a titolo gratuito; 

- la revisione della disciplina delle sanzioni applicabili da ANAC e l’introduzione da parte dei soggetti privati di sanzioni nel 

sistema disciplinare adottato ai sensi del d.lgs. n. 231/2001. 

In attuazione delle disposizioni del d. lgs. n. 24/2023, l’ANAC con delibera n. 311 del 12 luglio 2023, ha adottato specifiche linee 

guida in materia di whistleblowing, il cui contenuto, unitamente a quello del citato decreto legislativo, e�  stato recepito da questo 



6

ente.  Sulle attivita� , prescrizione e obblighi in materia di whistleblowing, si rimanda all’apposito paragrafo nell’ambito delle misure 

generali di prevenzione della corruzione. 

Le modifiche introdotte al codice di comportamento dei dipendenti pubblici, mediante l’adozione del DPR 81/2023,  ha 

comportato la necessita�  e opportunita�  di rivedere e aggiornare il  Codice di  Comportamento di ente, operazione che,  la 

Provincia di Pesaro e Urbino ha attivato con una procedura aperta alla consultazione, conclusasi in data 22 gennaio 2024 

ed acquisito il prescritto parere ( espresso positivamente) del CUG che ne consente l’adozione con Decreto a fine gennaio 

2024.

Ulteriori fonti di analisi ai fini del processo di elaborazione del presente aggiornamento del PIAO, sono state le  numerose 

pronunce dell’ ANAC in materia di prevenzione della corruzione, di trasparenza e di contatti pubblici. L’attivita�  legislativa e 

regolatoria di cui sopra, caratterizzata da numerose ed importanti modiche ed integrazioni al previgente quadro normativo, ha 

rappresentato, pertanto, un input fondamentale nell’aggiornamento della strategia di prevenzione della corruzione di questo ente.

Relativamente alla Sezione “Prevenzione della corruzione e Trasparenza” si redige il presente documento integrato di  

“prevenzione della corruzione” e “trasparenza ed integrita�”, mediante il quale la Provincia di Pesaro e Urbino intende 

dare attuazione a quanto stabilito dalla normativa in materia di anticorruzione e trasparenza.

Riferimenti normativi della presente sotto-sezione  

 Legge 6 novembre 2012, n. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalita�  nella 

pubblica amministrazione”; cd: legge Severino;

 D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicita� , 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;

 D.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilita�  e incompatibilita�  di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 

novembre 2012, n. 190”;

 Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62: “Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”, come modificato ed integrato 

dal DPR 13 giugno 2023, n. 81;

 Piano Nazione Anticorruzione 2022/2024, approvato con delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023; 

 Decreto legge 9 giugno 2021, n. 80 e legge di conversione 6 agosto 2021, n. 113, “Misure urgenti per il rafforzamento 

della capacita�  amministrativa delle pubbliche  amministrazioni  funzionale   all'attuazione   del   Piano nazionale di ripresa 

e resilienza (PNRR)  e  per  l'efficienza  della giustizia”, in particolare l’articolo 6;

 Decreto Presidente della Repubblica 24 giugno 2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti 

relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attivita�  e organizzazione”;

 Decreto ministero per la pubblica amministrazione 30 giugno 2022, n. 132 “Regolamento recante definizione del 

contenuto del Piano integrato di attivita�  e organizzazione”(da ora solo d.m. 132/2022);

 Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 ad oggetto: “Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’art. 1 della legge 21 

giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici”;

 Decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24, recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 

del  Consiglio,  del  23  ottobre  2019,  riguardante  la  protezione  delle  persone  che  segnalano  violazioni  del  diritto 

dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 

normative nazionali”;

 Piano Nazionale Anticorruzione, aggiornamento 2023, approvato con delibera ANAC n. 605 del 19 dicembre 2023.
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PARTE I

LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

ARTICOLO 1 – CONTESTO, SOGGETTI, RUOLI E RESPONSABILITA’

1.1 Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT) – 

Finalità

Finalita�  di questa sezione e�  quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio di assunzione di decisioni 

non imparziali, secondo una metodologia – conformata ai principi strategici, metodologici e finalistici di cui al PNA 2022-2024 

con la finalita�  di semplificare ed uniformare il piu�  possibile le modalita�  di gestione delle misure derivanti e descritte nei 

precedenti piani della Provincia 2022- 2024.

In relazione alle specificita�  ordinamentali e dimensionali dell’Ente Provincia noncheH  alle caratteristiche di contesto 

(territoriale, sociale, economico, culturale ed organizzativo) in cui la stessa si colloca, la progettazione ed attuazione 

del processo di gestione del rischio corruttivo deve tenere conto dei seguenti principi guida:

a principi     strategici   che attengono il coinvolgimento dell’organo di indirizzo nella definizione delle strategie di 

rischio corruttivo noncheH  la piena ed attiva collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e degli 

organi di valutazione e controllo, secondo una logica di “responsabilizzazione diffusa” atta ad inverare una “cultura 

organizzativa diffusa di gestione del rischio”;

b principi     metodologici   che riguardano:

- l’ “analisi del contesto esterno ed interno”;

- la “gradualita�” nella gestione del rischio secondo un approccio che consenta di migliorare progressivamente e 

continuamente l’entita�  e/o la profondita�  dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi)  

noncheH  la valutazione e il trattamento dei rischi;

- la “selettivita�” al fine di migliorare la sostenibilita�  organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del processo di gestione del 

rischio, individuando le priorita�  di intervento (occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione 

del rischio, interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo 

la reale necessita�  di specificare nuove misure, qualora, quelle esistenti abbiamo gia�  dimostrato un’adeguata efficacia);

- l’ “integrazione” tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione della performance: a tal fine, alle misure 

programmate nella presente sezione devono corrispondere specifici obiettivi nel Piano della Performance e nella misurazione e 

valutazione delle performance organizzative e individuali; in altre parole occorre tener conto dell’attuazione delle misure 

programmate nel PTPCT,  della effettiva partecipazione delle strutture e degli  individui alle varie fasi del processo di 

gestione del rischio, noncheH  del grado di collaborazione con il RPCT;

- il  miglioramento  continuo  nella  gestione  del  rischio  basato  su  processi  di  apprendimento  generati  attraverso  il  

monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico della  funzionalita�  

complessiva del sistema di prevenzione.

c principi     finalistici  : la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di esposizione 

dell’organizzazione  ai  rischi  corruttivi  e  coniugarsi  con  criteri  di  efficienza  e  efficacia  complessiva  
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dell’amministrazione,  evitando  di  generare  oneri  organizzativi  inutili  o  ingiustificati  e  privilegiando  misure 

specifiche che agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di  una cultura organizzativa basata 

sull’integrita� ;  la  gestione  del  rischio  deve  contribuire  alla  generazione  di  “valore  pubblico”,  inteso  come il 

miglioramento del livello di benessere delle comunita�  di riferimento, mediante la riduzione del rischio di erosione 

del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi.

1.2 Soggetti interni coinvolti nel processo di predisposizione ed adozione del PTPC: 

ruoli e responsabilità

In coerenza alle indicazioni fornite dall’ANAC, si da�  evidenza nei paragrafi che seguono (in stretto raccordo con 

quanto gia�  evidenziato nei precedenti paragrafi) del ruolo e delle connesse responsabilita�  di tutti i soggetti che a livello 

di  Ente  partecipano,  a  vario titolo,  alla programmazione,  adozione,  attuazione e monitoraggio delle  misure di  

prevenzione della corruzione e all'adempimento agli obblighi connessi alla "trasparenza".

1.3 Il Presidente della Provincia di Pesaro e Urbino

E’ l’organo titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione, dell’adozione iniziale e dei 

successivi aggiornamenti del presente documento (PIAO). EK  l’organo che da�  attuazione agli indirizzi generali di 

mandato ed individua le strategie e gli obiettivi della gestione; ha la rappresentanza legale e svolge le funzioni 

strategiche dell’Ente.

A seguito di Elezioni, nell’anno 2022 e proclamazione dell’elezione alla carica di Presidente della Provincia di Pesaro e 

Urbino del Sig. Paolini Giuseppe, formulata dall’Ufficio Elettorale costituito presso la Provincia medesima ai sensi 

della legge 56/2014, (Verbale delle operazioni dell’Ufficio elettorale acquisito al Prot. n. 41677 del 19.12.2022, punto 6), 

il Presidente proclamato eletto ha prestato giuramento davanti al Consiglio Provinciale, come da Deliberazione n. 48 del 

29 dicembre 2022, tempestivamente trasmessa al Prefetto di Pesaro e Urbino.

1.4 Il Consiglio provinciale

Il comma 2 dell’art. 38 del D.Lgs 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico Enti Locali” e s.m.i. stabilisce che le attivita�  del 

Consiglio sono disciplinate da apposti regolamenti;

La legge n. 56 del 7 aprile 2014 adotta “Disposizioni sulle citta�  metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di 

comuni”,  tra l’altro disciplina le competenze del Consiglio,  chiaramente richiamate all’art.13 dello Statuto della 

Provincia di Pesaro e Urbino ( cui si rinvia) approvato con delibera dell’Assemblea dei Sindaci n. 2 del 29/07/2016, 

ed entrato in vigore in data 05/09/2016 regolamenta il funzionamento del Consiglio provinciale disciplinandolo con 

vigenti norme e regolamentazione.

1.5 Il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPC)

Ai sensi dell’art. 1, comma 7, della legge 190/2012 e ss.mm.ii., e�’ stato individuato con DECRETO presidenziale N. 

11 DEL 18.04.2023 nella persona del DOTT. Cancellieri Michele, Segretario generale dell’Ente che esercita i compiti 

attribuitigli dalla legge e dal presente documento.
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1 . 6     Il Responsabile della trasparenza ( RT)

E’ stato individuato con DECRETO presidenziale N. 12 DEL 20.04.2023 nella persona del DOTT. Pachiarotti Andrea 

nel rispetto degli artt. 27 e 28 del Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi approvato con Decreto 

Presidenziale di Governo n. 49 del 16/03/2023 

Nello specifico il Responsabile     della     Trasparenza   svolge i compiti e le funzioni indicate dall’art. 43 del d. lgs. n. 33 del 2013 .

1 I dirigenti

La concreta attuazione delle misure anticorruzione di questa sezione è strettamente legata al ruolo attivo dei 

Dirigenti, per l’area di rispettiva competenza, secondo le attribuzioni e le relative responsabilita�  previste dall’art. 16, 

comma 1, del decreto lgs. n. 165/2001, come di seguito riportato:

➢ l-bis) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione 

e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti;

➢ l-ter) forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle 

attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche 

proposte volte alla

prevenzione del rischio medesimo;

➢ l-quater) provvedono al  monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali  è più elevato il  rischio 

corruzione  svolte  nell'ufficio  a  cui  sono  preposti,  disponendo,  con  provvedimento  motivato,  la 

rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva.

Fermo restando quanto previsto dalle sopra richiamate disposizioni normative, tutti i Dirigenti ed i Responsabili di 

Posizione organizzativa degli  uffici  dell’Ente sono tenuti a fornire il  necessario apporto al Responsabile per la  

prevenzione della corruzione ed al Responsabile per la trasparenza.

Nello  specifico,  tutti  i  Dirigenti  dell’Ente  Provincia,  per  l’area  di  rispettiva  competenza,  assolve  a  compiti  di 

coordinamento, monitoraggio e verifica dell’attivita�  della struttura di competenza sia in materia di prevenzione della 

corruzione,  sia  in  materia  di  trasparenza,  instaurando  una  comunicazione  diretta  con  il  RPCT,  nell’ottica 

dell’attuazione  di  un  sistema  di  controllo  efficace.  L’attivita�  dei  referenti  e�  indispensabile  per  informare 

compiutamente il RPCT affincheH  questi abbia elementi utili e riscontri per la predisposizione e il monitoraggio della 

sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO.

Nello specifico i referenti svolgono funzioni di supporto al RPCT procedendo a:

➢ Vigilare sulla tempestiva ed idonea attuazione/applicazione/rispetto del codice di 

comportamento, della  misura della rotazione ordinaria o dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di 

interessi, noncheH  della misura del divieto di pantouflage di cui all’art.53, co. 16-ter, d.lgs. n. 165/2001.

➢ Individuare i dipendenti operanti nei settori maggiormente a rischio da avviare a specifici percorsi formativi.

➢ Verificare  lo  svolgimento  periodico  (almeno  una  volta  l’anno)  di  attivita�  finalizzate  alla 
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informazione  e  sensibilizzazione del personale circa i doveri giuridici ed i principi etici cui si deve 

costantemente ispirare il loro operato.

➢ Redigere  Report  periodici  al  RPCT  sullo  stato  di  attuazione  e  sull’utilita�  delle  misure  di 

prevenzione della corruzione programmate noncheH  proposta di modifiche o di eventuali nuove misure da 

adottare.

➢ Segnalare al Responsabile di casi di fenomeni corruttivi emersi e relativa valutazione in merito ad 

ulteriori misure di contenimento del rischio da adottare.

➢ Partecipare al  processo di  gestione del  rischio della corruzione con la mappatura delle  aree, 

attivita�  e processi a rischio corruzione e relativa ponderazione;

➢ propongono le misure di prevenzione del rischio della corruzione e l’aggiornamento delle stesse;

➢ vigilano sull’osservanza da parte dei propri collaboratori delle misure di prevenzione contenute 

nel PTPC e  verificano le ipotesi di violazione segnalandole al Responsabile della prevenzione della 

corruzione ed al RT.

Il RPCT, i Responsabili di PO ed i Dirigenti apicali sono costantemente tenuti a mantenere tra di loro un raccordo 

pienamente dinamico al fine di garantire, allo stesso tempo, la legittimita�  dell’azione amministrativa, l’efficacia e la 

concretezza dell’azione di prevenzione della corruzione, noncheH il pieno conseguimento dei livelli di trasparenza.

Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilita�  dei dirigenti, la 

mancata osservanza delle disposizioni contenute nella presente Sezione del PIAO inerente la prevenzione della

corruzione dell’Ente.  La violazione delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare 

(art. 1, comma 14, L. n. 190/2012).

1.8 L’Organismo indipendente di valutazione (Nucleo di Valutazione):

Con deliberazione n.  121 del  09.12.2010,  la  Commissione per la valutazione,  la  trasparenza e l'integrita�  delle 

Amministrazioni pubbliche ha precisato che gli enti locali hanno la facolta�  di scegliere e di mantenere i nuclei di 

valutazione in luogo della costituzione dell'Organismo Indipendente di Valutazione.

La Provincia di  Pesaro e Urbino si e�  determinata nel mantenere con le funzioni proprie dell’ OIV il Nucleo di 

Valutazione istituito e nominato con Decreto del Presidente n.2 del 26/03/2013, successivamente integrato e 

prorogato con Decreto del Presidente n. 21 del 5/02/2020 e n.1 del 11.1.2023.

Il  regolamento di  funzionamento del Nucleo di Valutazione e�  stato adottato con delibera di  Giunta n.  492 del  

29/12/2010.

L’OIV riveste un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e delle misure di prevenzione della 

corruzione svolgendo i compiti previsti dall’art.14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e ss.mmi.ii.

L’attivita�  di  controllo  sull’adempimento  degli  obblighi  di  pubblicazione,  posta  in  capo  al  RT,  e�  svolta  con  il 

coinvolgimento dell’OIV, al quale anche il RPC puo�  segnalare eventuali casi di mancato o ritardato adempimento (art. 

43).  Resta fermo il compito dell’OIV concernente l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, 

previsto dal d.lgs. 150/2009 e ss.mm.ii.

Le modifiche che il d. lgs. 97/2016 ha apportato alla legge 190/2012 rafforzano le funzioni gia�  affidate agli OIV in 
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materia di prevenzione della corruzione e trasparenza dal d.lgs. 33/2013, anche in una logica di coordinamento con il 

RPCT e con l’ANAC.

In linea con quanto gia�  disposto dall’art. 44 del d. lgs. 33/2013, l’ Organismo, anche ai fini della validazione della 

Relazione sulla performance, verifica che la Sezione del PTPC sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e, altresì�, che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto 

degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza.

In rapporto agli obiettivi inerenti la prevenzione della corruzione e la trasparenza, l’OIV verifica i contenuti della 

relazione recante i risultati dell’attivita�  svolta che il RPCT predispone e trasmette allo stesso oltre che al Presidente, 

ai sensi dell’art. 1, comma 14, della l. 190/2012. Nell’ambito di tale verifica l’OIV ha la possibilita�  di chiedere al 

RPCT informazioni e documenti che ritenga necessari ed effettuare audizioni di dipendenti (art. 1, comma 8-bis, legge 

190/2012).

1.9 Tutti i dipendenti dell’amministrazione

I dipendenti della Provincia di Pesaro e Urbino partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure 

contenute nel PTPC, segnalano le situazioni di illecito al proprio Dirigente o al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, segnalano casi di personale conflitto di interessi; rispettano le misure necessarie alla 

prevenzione degli illeciti nell'amministrazione.

La violazione delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce  illecito disciplinare ( ai sensi dell’art. 1, 

comma 14, L. n. 190/2012 e ss.mm.ii.). In proposito, si richiama l’art. 8 del d.P.R. 62/2013 che prevede un dovere di 

collaborazione dei dipendenti nei confronti del RPCT, dovere la cui violazione e�  sanzionabile disciplinarmente. Con 

riferimento alle rispettive competenze, costituisce pertanto elemento di valutazione della responsabilita�  dei dipendenti la 

mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente Piano di prevenzione della corruzione e del Codice di 

Comportamento.

1.10 I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente sono tenuti ad osservare le misure contenute nel PTPC ed a segnalare  

eventuali situazioni di illecito rilevate o potenziali.

Nei contratti di prestazione d’opera con liberi professionisti e con altri collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente anche 

per il triennio 2024 – 2026 dovranno essere previste specifiche clausole contenenti l’obbligo di osservanza delle

prescrizioni previste dal presente PTPC e dal Codice di Comportamento.

1.11 Il soggetto responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi 

identificativi dell’Ente come stazione appaltante (RASA):

Con  Comunicato  del  28  ottobre  2013  del  Presidente  ANAC  sono  state  fornite  indicazioni  operative  per  la 

comunicazione  del  soggetto  Responsabile  dell’Anagrafe  per  la  stazione  appaltante  (RASA)  incaricato  della  

compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA) istituita ai sensi dell’art. 33- 
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ter del Decreto Legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.

Si evidenzia che tale Responsabile ha provveduto in ordine alla richiesta di abilitazione del proprio profilo utente, 

secondo le modalita�  operative indicate da ANAC nei richiamati Comunicati e, quindi, risulta abilitato a tale scopo 

come da riscontri  rilasciati  dalla stessa ANAC al suddetto RASA rilevati all’interno del sito istituzionale ANAC 

www.anticorruzione.it riguardante la suddetta abilitazione.

Il RASA e�  soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nella BDNCP presso l’ANAC (RASA), e�  stato 

individuato con Decreto n. 157 del 27/07/2021 nella persona del Funzionario di Area Amministrativa, responsabile di 

P.O. 1.3 Appalti e Contratti – S.U.A. provincia di Pesaro e Urbino la cui nomina si mantiene invariata nel presente 

PTPCT ed implementa la Banca Dati Nazionale Contratti Pubblici presso l’ ANAC con i dati relativi all’anagrafica 

della Provincia di Pesaro e Urbino come stazione appaltante, alla classificazione della stessa ed all’articolazione in 

capitoli di spesa.

1.12 Il DPO = Data Protection Officer

Il Data Protection Officer (DPO), ai sensi dell’art. 39 del predetto Regolamento UE.La figura, introdotta dal Regolamento 

UE 2016/679 relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, noncheH  alla libera 

circolazione di tali dati, (art. 37 GDPR) svolge compiti fondamentali quali:

a. informare e fornire consulenza;

b. sorvegliare l’osservanza del Regolamento, di altre disposizioni dell’UE o degli stati membri relative alla protezione 

dei dati noncheH  delle politiche del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento in materia di 

protezione dei dati personali, compresi l’attribuzione delle responsabilita� , la sensibilizzazione e la formazione del 

personale che partecipa ai trattamenti e alle connesse attivita�  di controllo;

c. fornire, se richiesto, un parere in merito alla valutazione d’impatto sulla protezione dei dati e sorvegliarne lo  

svolgimento;

d. cooperare con l’autorita�  di controllo;

e. fungere da punto di contatto per l’autorita�  di controllo per questioni connesse al trattamento.

Con DECRETO DEL PRESIDENTE n. 4 del 15/05/2018, l’Ente ha designato, ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 

37-39  del  Regolamento  Europeo  2016/679  (RGPD)  del  27  aprile  2016,  la  Dott.ssa  P.  F.  –  Funzionario  Area 

Amministrativa titolare di Posizione Organizzativa nell’ambito dell’Ufficio “ Affari generali, giuridici e disciplinari – 

protezione dei Dati personali” in possesso del livello di conoscenza specialistica e delle competenze richieste dall’art. 

37, par. 5 del RGPD per la nomina a Responsabile per la Protezione dei Dati (RPD) per l'Ente Provincia di Pesaro e 

Urbino.

Con il medesimo atto, cui si rinvia integralmente, stante la complessita�  amministrativa e tecnologica dei compiti 

affidati al RPD, a supporto del medesimo RPD e�  stato ritenuto necessario individuare un Gruppo di Lavoro composto da 

professionalita�  multidisciplinari competenti sotto il profilo giuridico, amministrativo e della gestione documentale ed 

informatica dei dati.

Per le questioni di carattere generale riguardanti la protezione dei dati personali, il RPD costituisce una figura di 

riferimento anche per il RPCT, a cui, tuttavia, non puo�  sostituirsi nell’esercizio delle funzioni.

http://www.anticorruzione.it/
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1.13 L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD)

L’Ufficio per i procedimenti disciplinari (U.P.D.) e�  regolato ed aggiornato dal Regolamento sull’Ordinamento degli 

Uffici e dei Servizi della Provincia di Pesaro e Urbino, approvato con Delibera di G. P. n. 326 del 19/12/2013, come 

modificato con Decreto di Governo del Presidente n. 175 del 15/10/2015 e da ultimo con Decreto presidenziale n. 49 

del 16/03/2023 che, all’art. 15 – Ufficio Procedimenti disciplinari, dispone quanto segue:

“ Nell’ambito della struttura di Elevata Qualificazione 3.1 “Affari generali, giuridici e disciplinari - Protezione 

dei  Dati  Personali  -  Trasporto privato”  è  istituito  l’Ufficio Procedimenti  Disciplinari,  costituito  in  forma 

monocratica, il  cui componente unico è il  dirigente del Servizio 3 "Amministrativo - Ambiente - Trasporto 

privato", cui fa capo la suddetta struttura di Elevata Qualificazione.

1. Il  dirigente  del  Servizio 3 è  competente per  l’adozione  dei  provvedimenti  disciplinari  superiori  al 

rimprovero verbale nei confronti di tutti i dipendenti dell’Ente, privi di qualifica dirigenziale, fatta eccezione 

per le violazioni commesse dai dipendenti del Servizio 3, per le quali la competenza all’irrogazione delle  

relative sanzioni è attribuita al Direttore generale in veste monocratica.

2. Per  l’istruttoria  dei  procedimenti  disciplinari,  il  dirigente  del  Servizio  3  si  avvale  di  uno  o  più  

funzionari della struttura di Elevata Qualificazione 3.1.

3. Il  Direttore  generale  è  competente  all’adozione  dei  relativi  procedimenti  disciplinari  per  tutte  le 

violazioni  commesse dai dirigenti e per le violazioni comportanti sanzioni disciplinari superiori al 

rimprovero verbale commesse dai dipendenti del Servizio 3.

4. Per le violazioni  comportanti  l’adozione  di  provvedimenti  disciplinari, commesse  dal  Direttore 

generale, si rinvia a quanto espressamente previsto dall’articolo 30, comma 7, del presente regolamento.

5. Il Direttore generale sostituisce, per l’adozione degli atti di cui al comma 2, il dirigente del Servizio 3 

in caso di sua assenza o impedimento.”

L’ U.P.D. svolge, altresì�, i seguenti compiti:

✗ svolge i procedimenti disciplinari rientranti nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis D.lgs. 165/2001);

✗ provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorita�  giudiziaria (art. 20 DPR. 3/1957; art. 1, comma 3, 

legge 20/1994; art. 52 del "Codice della giustizia contabile" di cui al D.Lgs. 26 agosto 2016, n. 174; art. 331 c.p.p.);

✗ cura l’aggiornamento del Codice di Comportamento dell’Ente, l'esame delle segnalazioni di violazione dei Codici di 

Comportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis 

del D.lgs. n. 165 del 2001;

✗ ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare per violazioni dei Codici di comportamento,  l’Ufficio per i 

Procedimenti Disciplinari puo�  chiedere parere facoltativo all’Autorita�  Nazionale Anticorruzione secondo quanto stabilito 

dall’art. 1, comma 2, lett. d), della legge 190/2012.
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1.14 Il “ Gestore ” delle operazioni sospette di riciclaggio

Il Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231 di “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione  

dell'utilizzo  del  sistema  finanziario  a  scopo  di  riciclaggio  dei  proventi  di  attivita�  criminose  e  di  finanziamento del 

terrorismo noncheH  della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione, all’art.10 contiene specifici  obblighi in 

materia in capo alle  “Pubbliche Amministrazioni”  competenti allo svolgimento di compiti di  amministrazione attiva o di 

controllo nell'ambito dei procedimenti:

a) finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione;

b) delle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni di 

cui al codice dei contratti pubblici;

c) dei procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, noncheH  

attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e privati.

In tale contesto disciplinare, al fine di consentire lo svolgimento di analisi finanziarie mirate a far emergere fenomeni di 

riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, e�  previsto che le Pubbliche amministrazioni comunichino alla Unita�  di 

Informazione Finanziaria 2(UIF) dati e informazioni concernenti le operazioni sospette di cui vengano a conoscenza 

nell'esercizio della propria attivita�  istituzionale, secondo apposite istruzioni della stessa Unita�  finanziaria relative a 

modalita� , termini e indicatori utili ad agevolare la rilevazione delle operazioni sospette.

In tal senso, con Provvedimento del 23 aprile 2018 la UIF, sentito il Comitato di Sicurezza Finanziaria, ha adottato le predette 

istruzioni operative.

Coerentemente alle richiamate disposizioni normative di attuazione,  la Provincia di Pesaro ed Urbino ha adottato con 

deliberazione  Consiglio  provinciale n.  4  del  21.03.2023  un  Regolamento  In  Materia  Di  Contrasto  Ai  Fenomeni  Di 

Riciclaggio E Di Finanziamento Del Terrorismo che regolamenta le attivita�  finalizzate alla prevenzione e contrasto 

dell'uso del sistema economico e finanziario a scopo di riciclaggio e finanziamento del terrorismo noncheH  ad assicurare la 

correttezza dei comportamenti degli operatori tenuti alla loro osservanza nell’esercizio dell’attivita�  istituzionale o 

professionale.

In particolare, il suddetto disciplinare e�  volto a definire, in base all’autonomia organizzativa dell’ Ente la procedura interna 

di  valutazione idonea a  garantire  l’efficacia  di  rilevazione  di  operazioni  sospette,  la  tempestivita�  della  segnalazione 

all'Unita�  di Informazione Finanziaria per l'Italia (UIF), la massima riservatezza dei soggetti coinvolti nell’effettuazione 

della segnalazione stessa e l’omogeneita�  dei comportamenti. Tale procedura interna  dovra�  sp eci f i ca re  le modalita�  

con le quali gli addetti agli Uffici dell’Ente trasmettono le informazioni rilevanti ai fini della  valutazione delle operazioni 

sospette al “gestore”, soggetto individuato nel RPC e nominato al comma 2. del  dispositivo della richiamata deliberazione 

quale responsabile alla valutazione ed alla trasmissione delle segnalazioni alla UIF.

1.15    Il “ RUP ” responsabile unico del procedimento

Il Responsabile unico del procedimento (RUP) resta una figura centrale nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi 

e forniture in particolare,  la norma stabilisce che, per ogni singola procedura per l’affidamento di un appalto o di una 

concessione,  le stazioni  appaltanti  individuano  un responsabile unico del procedimento (RUP) per le fasi della 

programmazione, della progettazione, dell'affidamento,  dell'esecuzione. La norma disciplina, altresì�, le modalita�  di nomina 

del RUP, i requisiti richiesti e i numerosi e delicati compiti allo stesso attribuiti.
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ARTICOLO 2 – LA GESTIONE DEL RISCHIO

2.1 Linee Generali

Ci si riporta, nel presente paragrafo, alle indicazioni di carattere generale e specifico sul processo di gestione del rischio di 

corruzione formulate dall’Autorita� , opportunamente contestualizzate nell’ambito istituzionale di riferimento; cio�  onde orientare 

le attivita�  /azioni di tutti i soggetti coinvolti nel processo secondo una metodologia di sistema.

Lo svolgimento di tutte le attivita�  funzionali a tale fine presuppone un contributo fattivo di tutti i Servizi ed in primis dei 

Dirigenti,  tenuti a fornire le informazioni richieste per l'individuazione delle attivita�  a rischio,  a formulare  specifiche 

proposte di prevenzione (art. 16, comma 1-bis, del 165/2001, lett. l-ter) e, comunque, la collaborazione di tutti i dipendenti 

con il Responsabile della prevenzione della corruzione (art. 8 del D.P.R. 62/2013).

Il processo di gestione del rischio corruttivo e�  la risultanza delle attivita�  coordinate per assicurare ed attuare misure 

organizzative sostenibili, ai fini del buon andamento e imparzialita�  delle decisioni e dell’attivita�  amministrativa noncheH  a 

prevenire il verificarsi di eventi corruttivi.

Si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica orientata al continuo miglioramento.

Le fasi centrali del sistema sono l’analisi     del     contesto  , la valutazione     del     rischio   e il trattamento     del     rischio  , a cui si 

affiancano due ulteriori fasi trasversali quali la fase di consultazione e comunicazione e la fase di monitoraggio e riesame 

del sistema. Sviluppandosi in maniera “ciclica”, in ogni sua ripartenza il ciclo deve tener conto, in un’ottica migliorativa, 

delle risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza acquisita ed adattandosi agli eventuali  cambiamenti del 

contesto interno ed esterno. Il processo di gestione del rischio corruttivo e�  l’insieme delle attivita�  coordinate per assicurare, 

e attuare misure organizzative sostenibili, ai fini del buon andamento e imparzialita�  delle  decisioni  e  dell’attivita�  

amministrativa noncheH a prevenire il verificarsi di eventi corruttivi.

La valutazione del rischio corruzione parte dall’analisi degli elementi esterni ed interni del contesto dell’organizzazione, 

compresi i requisiti degli stakeholder, rilevanti ai fini del raggiungimento degli obiettivi fissati dal sistema di gestione per la 

prevenzione corruzione.

Sulla base delle informazioni relative al proprio contesto la Provincia ha provveduto a :

1 Mappare correttamente e adeguatamente tutti i processi a rischio delle aree 

proprie e caratterizzanti il contesto organizzativo;

2 Identificare i processi sensibili in modo sufficientemente analitico e dettagliato

3 Identificare i rischi di corruzione

4 Analizzare i rischi e ponderare i rischi di corruzione

5 Valutare idoneita�  ed efficacia dei controlli esistenti a contenere i rischi stimati.

2.2 La “ Mappatura dei processi ” e l’ “analisi di contesto”

La mappatura dei processi costituisce una parte fondamentale dell’analisi di contesto interno.

Una buona programmazione delle misure di prevenzione della corruzione all’interno del PIAO richiede che si lavori per una 

mappatura     dei     processi     integrata   al fine di far confluire obiettivi di performance, misure di prevenzione della corruzione 

e programmazione delle risorse umane e finanziarie necessarie per la loro realizzazione.
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L’Amministrazione provinciale ha utilizzato quale sistema di mappatura due modalita�  distinte in processi di performance 

da un lato e processi di anticorruzione dall’altro.

Al fine di individuare quale ambito oggettivo ovvero quali processi mappare, in ossequio a quanto suggerito dall’Autorita� , 

noncheH  per meglio ponderare la realizzazione del valore pubblico e consentire di avere indicatori di  PRIORITAK ,  si 

accolgono le raccomandazioni di:

a) concentrarsi sui processi in cui sono gestite risorse finanziarie, in primo luogo del PNRR e dei fondi strutturali;

b) rafforzare la sinergia fra performance e misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza nella logica di   

integrazione indicata ( cfr. pag.32 Delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023)

“ Pertanto,  ferma restando l’indicazione che le amministrazioni  si  concentrino sui  processi  interessati  dal  PNRR e dalla 

gestione dei fondi strutturali, rimane comunque la necessità che siano presidiati da misure idonee di prevenzione anche tutti 

quei processi che, pur non direttamente collegati a obiettivi di performance o alla gestione delle risorse del PNRR e dei fondi 

strutturali, per le caratteristiche proprie del contesto interno o esterno delle diverse amministrazioni, presentino l’esposizione a 

rischi  corruttivi  significativi.  Diversamente,  si  rischierebbe  di  erodere  proprio  il  valore  pubblico  a  cui  le  politiche  di 

prevenzione e lo stesso PNRR sono rivolti” ( pag.33 linee guida).

Cio�  nonostante ed essendo “ fondamentale mappare sicuramente i processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche 

per il raggiungimento degli obiettivi del PNRR e dei fondi strutturali, ma non per questo tralasciarne altri, specie di rilievo” si 

riportano, di seguito, anche i processi ordinari di rilievo non compresi negli obiettivi del PNRR.

Una buona programmazione delle misure di prevenzione della corruzione all’interno del documento di Programmazione della 

Corruzione, parte integrante del Documento Unico di Programmazione e Governance -  PIAO richiede che si lavori per una 

mappatura dei processi integrata al fine di far confluire obiettivi di performance, misure di prevenzione della corruzione e 

programmazione delle risorse umane e finanziarie necessarie per la loro realizzazione.

Pertanto in questo paragrafo si riportano quale parte integrante della presente Sezione la mappatura dei processi da  

revisionare ed integrare secondo le modalita�  sopra precisate.

Tabella- Aree di rischio e processi

Aree di rischio Processi

A

CONTRATTI

A.1 Contratti pubblici – Programmazione
A.2 Contratti pubblici – Progettazione della gara

A.3  Contratti pubblici – Selezione del contraente

A. 4 Contratti pubblici – verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto

A.5  Esecuzione del contratto

A. 6  Monitoraggio del contratto

B AUTORIZZAZIONI Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica senza effetto economico 
diretto ed immediato (es. autorizzazioni e concessioni, etc.) 

C
CONCESSIONI

Provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica con effetto 

economico diretto ed immediato

C. 1 SOVVENZIONI

C. 2 CONCESSIONE SALE 

C. 3 PATROCINIO 

D.1 Programmazione fabbisogno personale

D. 2 Procedura di reclutamento Assunzioni a tempo indeterminato

D. 3 Procedura di reclutamento Assunzioni a tempo determinato
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D

ACQUISIZIONE E 

GESTIONE DEL 

PERSONALE 

D. 4 Mobilità tra Enti

D. 5 Rilevazione Presenze (da mappare)

D.6 Progressioni di carriera

D.7 Valutazione del personale

D. 8 Gestione Stipendiale (da mappare)

E
INCARICHI E NOMINE 

E.1 Incarichi extra istituzionali

  E. 2 Incarichi professionali, di consulenza, di collaborazione

E. 3 Nomine Enti controllati e/o partecipati

E. 4 Incarichi dirigenziali 

F CONTROLLI  Controlli, verifiche, ispezioni, sanzioni (da mappare)

G AFFARI LEGALI E 
CONTENZIOSO

Affidamento incarichi a legali esterni (da mappare)

H FONDI EUROPEI Altre aree 

I FONDI PNRR Programmazione e mappatura processi

Nel corso dell’anno 2024 occorrera�  rivedere la mappatura di alcuni dei processi contenuti nei precedenti documenti dell’area 

acquisti e dell’area del personale relativi ad attivita�  “sensibili”, come suggerito dal PNA 2022-2024 , introducendo misure 

di prevenzione e corruzione in forma di obiettivi di performance.

Nella definizione e individuazione delle aree di rischio occorre tenere conto comunque che le stesse si distinguono in generali 

e  specifiche.  Le  prime,  come  evidente,  sono  comuni  a  tutte  le  pubbliche  amministrazioni  (es.  contratti  pubblici, 

acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche si correlano alle caratteristiche peculiari delle attivita�  della 

Provincia.

2.3 La “ Valutazione del rischio ” e l’ “ identificazione degli eventi rischiosi”

La valutazione del rischio e�  la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso e�  identificato, analizzato e 

confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorita�  di intervento e le possibili misure correttive/preventive 

(trattamento del rischio).

In questa fase sono stati individuati i comportamenti o i fatti che possono verificarsi in relazione ai processi dell’Ente tali 

da dare luogo – anche solo ipoteticamente - a fenomeni corruttivi.

Determinante e�  l’apporto e la collaborazione dei responsabili degli uffici (o dei s e r v i z i ) in ragione della diretta  e 

puntuale conoscenza delle specifiche attivita� .

L’identificazione degli eventi rischiosi richiede: a) la definizione dell’oggetto di analisi; b) l’utilizzazione di tecniche di 

identificazione e di fonti informative; c) l’individuazione dei rischi associabili all’oggetto di analisi.

2.4 L’ “ Analisi del rischio ”

L’analisi del rischio e�  stata svolta tenendo conto dell’obiettivo di pervenire sia ad una comprensione piu�  approfondita 

degli eventi rischiosi (tramite analisi dei cd. “fattori abilitanti” della corruzione), sia ad una stima del livello di esposizione 

al rischio dei processi e delle relative attivita� .

A Analisi     dei     fattori     abilitanti      
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L’analisi  dei  fattori  di  contesto  (fattori  abilitanti) che  agevolano il  verificarsi  di  comportamenti  o fatti di corruzione e�  

essenziale per l’individuazione di misure di prevenzione appropriate ed efficaci. In  tale ottica, i fattori che verranno 

considerati (anche in correlazione tra loro) sono i seguenti:

 la verifica dell’appropriatezza e della piena attuazione degli strumenti di controllo 

relativi agli eventi rischiosi;

 il livello minimo trasparenza;

 la complessita�  e scarsa chiarezza della regolamentazione, al pari dell’eventuale eccessivita�  della stessa;

 l’esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilita�  di un processo da parte di pochi o di 

un unico soggetto;

 la scarsa responsabilizzazione interna;

 l’inadeguatezza del personale addetto ai processi;

 l’inadeguata diffusione della cultura della legalita� .

B Stima     del     livello di     esposizione     al     rischio      

Il livello di esposizione al rischio (dei processi e delle attivita�  definite) di eventi corruttivi e�  importante sotto molteplici 

profili: dall’individuazione dei processi e delle attivita�  oggetto di attenzionamento alla definizione delle misure di trattamento 

del rischio noncheH alla successiva attivita�  di monitoraggio da parte del RPCT.

In considerazione di cio�  l’analisi del livello di esposizione e�  stata effettuata in coerenza ed attuazione delle Linee Generali di 

gestione del rischio noncheH  delle finalita�  e dei principi cardine del PTPCT avendo cura di evitare sottostime del rischio ed 

informando la stessa analisi ai criteri indicati nel PNA 2019, ovvero:

a scegliendo un approccio valutativo;

b individuando i criteri di valutazione;

c rilevando i dati e le informazioni;

d formulando un giudizio sintetico e motivato.

2.5 L’ “ Approccio valutativo”

Come suggerito da ANAC, l’Ente Provincia, ha adottato un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla 

motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza.

2.6 L’ “ Individuazione dei criteri di valutazione”

Atteso che la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi richiede, sotto un profilo operativo, la precisazione 

di  indicatori  di  rischio (key risk indicators) del  processo (fase o attivita� )  riferiti  ad un arco temporale e suscettibili  di 

presentare livelli di qualita�  e di complessita�  progressivamente crescenti, il processo valutativo e�  stato informato ai seguenti 

indicatori:
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 livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici 

per i destinatari del processo determina un incremento del rischio;

 grado di discrezionalita�  dei decisori interni;

 manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo o nelle attivita�  esaminate 

assumendo a riferimento non solo la realta�  dell’Ente ma anche enti similari;

 livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attivita�  nelle fasi di 

costruzione, aggiornamento e monitoraggio del PTPCT;

 grado di attuazione delle misure di trattamento.

2.7 La “Rilevazione dei dati e delle informazioni ”

Per esprimere un giudizio motivato sui criteri di cui al precedente punto 2.6 il RPCT ha effettuato una rilevazione dei dati e 

delle informazioni necessarie anche al fine di assicurare che le conseguenti valutazioni siano supportate da dati oggettivi.

Per questo la rilevazione dei dati e delle informazioni rilevanti utilizzati per la stima del rischio sulla base dei seguenti elementi:

1. dati  sui  precedenti  giudiziari  e/o sui procedimenti  disciplinari  a carico dei  dipendenti  dell’amministrazione.  Le 

fattispecie che possono essere considerate sono le sentenze passate in giudicato, i  procedimenti in corso, e i decreti di 

citazione a giudizio riguardanti:

(a) i reati contro la PA;
(b) il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640 bis c.p.);
(c) i procedimenti aperti per responsabilita�  amministrativo/contabile (Corte dei Conti);
(d) i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici.

Tali  dati  dovranno  essere  reperiti  dall’Ufficio  “  Avvocatura”  o  dall’Ufficio  Procedimenti  Disciplinari;  dagli  Uffici  

Approvvigionamenti Beni, Servizi e Logistica/Servizio Tecnico e Manutenzioni ecc. Si puo�  ricorrere anche alle banche dati 

on-line gia�  attive e liberamente accessibili (es. es. Banca dati delle sentenze della Corte dei Conti, Banca dati delle sentenze 

della Corte Suprema di Cassazione);

2. le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano le segnalazioni ricevute tramite la procedura di whistleblowing, 

ma anche quelle pervenute dall’esterno dell’amministrazione o pervenute in altre modalita� . Altro dato considerato e�  quello 

relativo ai reclami e alle risultanze di eventuali indagini di customer satisfaction ( benessere organizzativo), che possono 

indirizzare l’attenzione su possibili malfunzionamenti o sulla mala gestione di taluni processi organizzativi;

3. ulteriori dati in possesso dell’amministrazione presenti nelle banche dati dei Sistemi Informativi della Provincia 

quali, il Sistema di contabilita� , il Sistema Protocollo (SFERA) e Sistema di gestione degli atti.

2. 8 La “ Misurazione del livello di esposizione al rischio e la formulazione di un giudizio sintetico ”

Tale attivita�  e�  stata svolta privilegiando un’analisi di tipo qualitativo, comunque adeguatamente documentata, in grado 

di consentire la misurazione di ognuno dei criteri sub b) per ogni processo/attivita�  o evento rischioso analizzati.

Le misurazioni – sempre motivate – si sono articolate sui valori: alto, medio, basso; cio�  per addivenire – attraverso 

misurazione dei singoli indicatori - ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio, reso anche con 
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un “valore complessivo” del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attivita�  o evento rischioso).

Seguendo le indicazioni ANAC, ai fini della valutazione complessiva (sempre di ordine qualitativo e motivata su dati 

ed evidenze acquisite), laddove per un dato oggetto di analisi, siano ipotizzabili piu�  eventi rischiosi aventi un diverso 

livello di rischio, si e�  fatto riferimento al valore piu�  alto nella stima dell’esposizione complessiva del rischio e non alla 

media delle valutazioni dei singoli indicatori.

2.9 La “ Ponderazione del rischio”

Trattandosi di fase che muove dagli esiti della precedente, con essa sono stae precisate – sempre in ragione degli 

obiettivi organizzativi e del contesto di operativita�  dell’Ente - le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al 

rischio noncheH  le priorita�  di trattamento dei rischi.

Nella definizione delle possibili azioni e misure e�  stato pure considerato il cd. “rischio residuo”, persistente anche a 

seguito dell’attuazione delle misure di prevenzione generali e specifiche (avendo cura di considerare anche le misure 

gia�  implementate); questo ovviamente tenendo sempre conto del fatto che lo stesso “rischio residuo” non potra�  

mai essere del tutto azzerato.

Parimenti nella definizione delle azioni ci si e�  posti  in via prioritaria l’obiettivo di miglioramento (con revisione e/o 

con potenziamento) di quelle esistenti, dal momento che la previsione di nuovi controlli puo�  risultare di eccessivo 

appesantimento dell’attivita�  di un Ente in fare di possibile riorganizzazione giuridico/normativa in coerenza anche con il 

principio generale di sostenibilita�  economica ed organizzativa e dei principi informatori della fase di “trattamento del 

rischio”.

Per quanto concerne le priorita�  di trattamento, le azioni di prevenzione sono state articolate (considerando il livello di 

esposizione al rischio determinato nella fase precedente) in ordine decrescente, dalle attivita�  ad esposizione piu�  elevata 

alle attivita�  che presentano un’esposizione piu�  contenuta, secondo gli elementi indicati da ANAC caratterizzanti 

l’analisi per l’attribuzione dell’indice di rischio: CRITERI e VALORE; Probabilita� , Impatto, Indice di rischio.

Il rischio connesso ad un determinato fattore abilitante viene calcolato mediante la formula

R= P (Punteggio di probabilita� ) X I (Impatto potenziale)

Una volta determinati gli  indici di rischio di ciascun processo e�  stato possibile individuarne la significativita�  e 

definirne la priorita�  d’intervento.

2.10 La “ Il Trattamento del rischio”

Questa fase e�  finalizzata alla individuazione (sulla base delle priorita�  che verranno evidenziate dall’Ente) dei correttivi 

e delle modalita�  piu�  idonee ed adeguate a prevenire i rischi, definendole – con tempistiche rapportate alle priorita�  e alle 

risorse disponibili e, quindi, alla sostenibilita�  dei controlli - le modalita�  di attuazione di misure specifiche e puntuali (e 

realmente attuabili).

L’individuazione e l’articolazione operativa delle misure e�  stata comunqeu comunque informata alla distinzione tra 

misure generali e misure specifiche, di cui le prime rivolte all’intera organizzazione dell’Ente, le seconde mirate, 

invece, a specifici rischi.
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ARTICOLO 3 – L’INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE

3.1 La “ Tipologia della misura ed gli indicatori di controllo”

Sono state precisate in questa fase del trattamento le misure piu�  idonee ed adeguate a prevenire i rischi individuati 

tenendo conto del livello di rischio e dei fattori abilitanti; per i rischi (e attivita�  di processo) valutati come prioritari 

verra�  precisato l’elenco delle possibili misure di prevenzione collegate a tali rischi. Seguendo le puntuali indicazioni di 

ANAC, si tratta di misure – generali e specifiche – incentrate sui seguenti “principi”, “valori” e “attivita�”:

- controllo;

- trasparenza;

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;

- regolamentazione;

- semplificazione;

- formazione;

- sensibilizzazione e partecipazione;

- rotazione;

- segnalazione e protezione;

- misure di gestione del conflitto di interessi;

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies) ed etica 

comportamentale;

- misure di gestione del pantouflage.

Nella individuazione delle misure di trattamento del rischio si e�  avuto cura di assicurare che le stesse presentino i 

seguenti requisiti (cfr. All. 1 PNA 2019, pag. 42):

 Presenza     ed     adeguatezza     di     misure     e/o     di     controlli     specifici     pre-esistenti     sul     rischio   

individuato onde  evitare  stratificazioni  (e  conseguente  non  applicazione);  verra�  all’uopo  effettuata 

un’analisi delle eventuali misure/controllo dei precedenti PTPCT per verificarne il livello di adeguatezza e 

quindi  la possibilita�  di  integrazione/implementazione, per procedere invece alla definizione di nuove 

misure solo in caso di assenza nei precedenti Piani.

 Capacita�  di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio  .  In considerazione del fatto che 

l’identificazione delle misure consegue alla comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso, ove si 

dovesse ad esempio riscontrare che il fattore abilitante di un evento rischioso discende da carenza dei 

controlli, si procedera�  all’attivazione di una nuova procedura di controllo o al rafforzamento di quelle gia�  

presenti.

 Sostenibilita�     economica     e     organizzativa  delle     misure  . Nella identificazione delle misure di 

prevenzione ci si atterra�  a canoni di efficacia e di adeguatezza organizzativa tenendo alla previsione - per 

ogni evento rischioso rilevante e per ogni processo organizzativo significativamente esposto al rischio – 

di una misura potenzialmente efficace, con preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia.

 Adattamento  alle  caratteristiche  specifiche  dell’organizzazione  .  Si  terra�  in  debita 

considerazione l’incidenza che l’assetto organizzativo aziendale puo�  avere sull’effettiva adeguatezza ed 

efficacia delle misure calibrando misure generali e misure specifiche.
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 Gradualita�     delle     misure     rispetto     al     livello     di     esposizione     del     rischio     residuo  . 

L’implementazione delle misure esistenti verra�  opportunamente graduata tenendo presente che maggiore e�  

il livello di esposizione dell’attivita�  al rischio corruttivo non presidiato dalle misure gia�  esistenti, piu�  analitiche 

e robuste dovranno essere le nuove misure.

3.2 La “ Programmazione delle misure”

La programmazione delle misure di prevenzione, oltre ad essere essenziale per la loro concreta operativita� , assume un 

rilievo centrale per la creazione di una responsabilità diffusa rispetto alla strategia di prevenzione della corruzione. 

Per queste ragioni la programmazione operativa delle misure e� stata effettuata sulla base dei seguenti elementi:

 fasi (e/o modalita� ) di attuazione della misura;

 tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi;

 responsabilita�  connesse all’attuazione della misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la 

misura si articola);

 indicatori di monitoraggio e valori attesi, al fine di poter agire tempestivamente su una o piu�  

delle variabili  sopra elencate definendo i  correttivi  adeguati e funzionali alla Seguendo le 

indicazioni  esemplificative di ANAC si riportano nella tabella seguente indicatori di 

monitoraggio per tipologia di  misura. Gli stessi potranno essere di semplice verifica di 

attuazione  on/off (es. presenza o assenza di un  determinato regolamento), quantitativi (es. 

numero di controlli su numero pratiche) o qualitativi (es. audit o check list volte a verificare la 

qualita�  di determinate misure).

Tipologia di misura Esempi di indicatori

misure di controllo numero di controlli effettuati su numero di

pratiche/provvedimenti/etc

misure di trasparenza presenza o meno di un determinato

atto/dato/informazione oggetto di pubblicazione

misure di definizione e promozione dell’etica e 

di

standard di comportamento;

numero di incontri o comunicazioni effettuate

misure di regolamentazione verifica adozione di un determinato

regolamento/procedura

misure di semplificazione presenza o meno di documentazione o disposizioni che

sistematizzino e semplifichino i processi

misure di formazione numero di partecipanti a un determinato corso su numero 

soggetti interessati; risultanze sulle verifiche di
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apprendimento (risultato dei test su risultato atteso)

misure di sensibilizzazione e partecipazione numero di iniziative svolte ed evidenza dei contributi

raccolti

misure di rotazione numero di incarichi/pratiche ruotate sul totale

misure di segnalazione e protezione presenza o meno di azioni particolari per

agevolare, sensibilizzare, garantire i segnalanti

misure di disciplina del conflitto di interessi specifiche previsioni su casi particolari di conflitto di

interessi tipiche dell’attivita�  dell’amministrazione o ente

3.3 Il “ Monitoraggio e riesame”

Il  monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione del rischio 

attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione noncheH  il complessivo funzionamento 

del processo stesso e consentire in tal modo di apportare tempestivamente le modifiche necessarie.

Monitoraggio e riesame sono due attivita�  diverse anche se strettamente collegate. Il  monitoraggio e�  un’attivita�  

continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneita�  delle singole misure di trattamento del rischio, mentre il riesame e�  

un’attivita�  svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso.

Per quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere due sotto-fasi:

- il monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio;

- il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio.

I risultati dell’attivita�  di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della funzionalita�  complessiva 

del “Sistema di gestione del rischio”.

In relazione alla natura propria del PTPCT, quale documento di programmazione, ed in continuita�  con i precedenti 

PTPCT, nel seguito viene descritto il sistema di monitoraggio sull’attuazione delle misure adottato a livello provinciale 

che dovra�  essere adeguato.
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ARTICOLO 4 – LE MISURE DI PREVENZIONE 

4.1 Trasparenza ed obblighi di pubblicazione

Il primo obiettivo che va posto e�  quello del valore pubblico secondo le indicazioni che sono contenute nel D.M. 

n. 132/2022.

L’obiettivo della creazione di valore pubblico puo�  essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della 

corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale per la  

realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente.

Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza,  previsti come contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione anticorruzione e 

trasparenza del PIAO. Essi vanno programmati dall’organo di indirizzo in modo che siano funzionali alle strategie 

di creazione del Valore Pubblico.

Pur in tale logica e in quella di integrazione tra le sottosezioni valore pubblico, performance e anticorruzione, 

gli  obiettivi specifici di anticorruzione e trasparenza mantengono pero�  una propria valenza autonoma come 

contenuto  fondamentale della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. L’organo di indirizzo continua a 

programmare tali obiettivi alla luce delle peculiarita�  di ogni amministrazione e degli esiti dell’attivita�  di 

monitoraggio sul Piano.

Per favorire la creazione di valore pubblico, l’amministrazione si propone di attuare quanto riportato nella 

scheda tecnica inerente gli obiettivi di trasparenza di pag. 29 della Deliberazione ANAC n. 7 del 17 gennaio 

2023.

4.2 Mappatura PNRR

Secondo i principi e criteri precisati al punto 2.2 della presente sezione noncheH  in ossequio alla Deliberazione ANAC 

n. 7 del 17 gennaio 2023.

Le procedure legate al PNRR scontano una serie di interventi legislativi che hanno contribuito da una parte a  

arricchirne l’ambito e dall’altro a produrre una sorta di stratificazione normativa, che rende piu�  che mai composito e 

variegato l’attuale quadro legislativo di riferimento, anche per l’effettuazione dei relativi controlli di 

regolarita� .

In una prospettiva che tiene conto delle imminenti modifiche al Codice dei Contratti Pubblici, come base di 

partenza e punto di osservazione per l’analisi della regolarita�  delle procedure adottate dall’Ente sono stati presi – 

tra l’altro - i  seguenti riferimenti normativi e regolamentari: D.L. 16 luglio 2020, n. 76 (convertito in L.  11 

settembre 2020, n. 120); D.L. 31 maggio 2021, n. 77 (convertito in legge 29 luglio 2021 n. 108); D.Lgs. 18 

aprile 2016, n. 50; D.L.  27 gennaio 2022 n. 4 (convertito in L. 28 marzo 2022) il D.L. 1 marzo 2022 n. 17 

(convertito in L. 27 aprile 2022, n. 34); Circolari emanate dal Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato 

con la quale sono state adottare delle Linee Guida per lo svolgimento delle attivita�  di controllo e rendicontazione 

delle Misure PNRR di competenza delle  Amministrazioni centrali, dei Soggetti attuatori e dei Soggetti attuatori 
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esterni.

Da tali disposizioni sono state estrapolate le linee di orientamento e di indirizzo metodologiche da seguire, noncheH  

le indicazioni di massima e, per quanto possibile, i suggerimenti operativi per: la corretta individuazione del 

“titolare effettivo” dei destinatari/appaltatori di fondi PNRR; le misure per la prevenzione e individuazione del 

“conflitto di interessi” e del “doppio finanziamento”; il rispetto del principio di “non arrecare danno significativo 

all’ambiente” (cd. DNSH), laddove applicabile; la promozione delle pari opportunita�  – sia generazionali che di 

genere – e dell’inclusione lavorativa delle persone disabili; la tutela della concorrenza; la previsione di misure 

premiali volte all’accelerazione delle procedure; la previsione di criteri premiali per l’uso della progettazione 

con  strumenti  elettronici  specifici;  i  riferimenti  espliciti  al  finanziamento  da  parte  dell’Unione  Europea  e  

all’iniziativa Next Generation EU; la tracciabilita�  dei flussi finanziari; l’eventuale possibile controllo successivo 

da parte della Commissione o della Corte dei Conti; l’inserimento della clausola di revisione dei prezzi;  gli  

obblighi di pubblicazione; il divieto di doppio finanziamento ecc.

In fase di predisposizione ed approvazione di un Avviso/ Bando di gara, la Provincia ha proceduto ad inserire 

specifiche prescrizioni/requisiti/condizionalita�  utili ad orientare le soluzioni tecniche e amministrative delle attivita�  

da realizzare, al fine di garantire il rispetto dei requisiti e delle specifiche condizionalita�  PNRR di cui sopra, di 

tutti i requisiti connessi alla misura a cui e�  associato il progetto, noncheH  di tutti i principi trasversali del PNRR.

L’Ente, inoltre, sta introducendo l’utilizzo di nuove procedure semplificate, previste dalle recenti disposizioni 

normative,  allo scopo di contemperare le esigenze di celerita�  nell’esecuzione delle opere - presupposto per 

l’erogazione dei relativi finanziamenti – con il regolare espletamento delle fasi che caratterizzano le procedure di 

gara.

Di seguito – a titolo esemplificativo e non esaustivo - si riportano gli obblighi e le prescrizioni introdotte in sede 

di gara in ossequio al PNRR:

 OBBLIGO - rispettare gli elementi della programmazione di dettaglio della Misura, il 

cronoprogramma dell’Intervento e del Progetto di riferimento (es. tempistiche di realizzazione, scadenza 

delle attivita� , tempi di rilascio

prodotti/esecuzione opere).

PRESCRIZIONI  CONSEGUENTI  -  Tra  le  prescrizioni  inserite  –  in  ottemperanza  degli  obblighi  di  cui  sopra  –  si  

segnalano: l’affidamento dei lavori/servizi/forniture attraverso procedure trasparenti  (tramite acquisizione di CIG 

ordinario) e nel rispetto dei Target/Milestone previsti dal PNRR; l’inserimento nel Capitolato speciale/Disciplinare di gara 

di tempi di esecuzione del contratto coerenti con la programmazione del progetto di riferimento.

OBBLIGO - inserire nella documentazione di gara (lettera di invito, disciplinare, documenti tecnici) specifiche  

clausole volte a rispettare i principi applicativi e trasversali del PNRR, così� come sopra declinati.

PRESCRIZIONI  CONSEGUENTI  -  inserimento  nella  documentazione  di  gara  di  clausole  relative:  al  rispetto del 

principio di “non arrecare danno significativo all’ambiente” (cd. DNSH), laddove pertinente; alla promozione delle pari 

opportunita�  – sia generazionali che di genere – e all’inclusione lavorativa delle persone disabili; alla previsione di misure 

premiali volte all’accelerazione delle procedure; alla previsione di criteri premiali per l’uso della progettazione con 

strumenti elettronici specifici, laddove utilizzabili; alla tracciabilita�  dei flussi finanziari; al possibile eventuale controllo 
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successivo da parte della Commissione o della Corte dei Conti; alla revisione dei prezzi.

 OBBLIGO - prevedere, il monitoraggio in itinere del rispetto dei principi di cui sopra e del 

corretto avanzamento dell’attuazione della Misura, per la precoce individuazione di scostamenti e la messa 

in campo di azioni correttive.

PRESCRIZIONI  CONSEGUENTI  -  acquisizione  di  attestazioni/dichiarazioni  in  riferimento  ai  principi 

trasversali PNRR relativi al Progetto (parita�  di genere, politiche per i giovani, quota SUD), ove applicabili. 

Compilazione di una specifica  Check List – datata e sottoscritta dal RUP – da caricare sul  sistema REGIS, 

attestante il rispetto delle condizionalita�  PNRR e degli obblighi in materia di affidamento dei contratti pubblici. 

Implementazione del sistema REGIS, nel rispetto delle modalita�  e tempistiche ivi previste.

 OBBLIGO  - Rispetto delle misure di prevenzione e contrasto di irregolarita�  gravi  quali la frode, 

conflitto di interessi, doppio finanziamento noncheH  verifiche dei dati previsti dalla normativa antiriciclaggio 

(titolare effettivo).

PRESCRIZIONI CONSEGUENTI - nell’ambito della documentazione di gara/documentazione necessaria per la 

stipula del contratto e�  stata prevista l’acquisizione obbligatoria a cura degli operatori economici partecipanti 

delle  seguenti  dichiarazioni:  dichiarazione  assenza  conflitto  di  interessi;  dichiarazione contenente i dati 

necessari per l’identificazione del titolare effettivo (o sua verifica mediante il sistema REGIS); dichiarazione conto 

dedicato ai fini della tracciabilita�  dei flussi finanziari; trasmissione di polizze assicurative. Controlli mediante il 

FVOE.

Si evidenzia, inoltre, la messa in capo di azioni volte a prevenire possibili eventi rischiosi quali ad esempio: 

l’elusione delle soglie di  affidamento mediante frazionamenti artificiosi;  il  mancato rispetto del principio di 

rotazione; la nomina del RUP in assenza dei requisiti/competenze richiesti dallo specifico  affidamento; 

l’adozione variazioni contrattuali in assenza dei vincoli imposti dalla normativa; il mancato

rispetto dei limiti del subappalto. Dette azioni si concretizzano in misure interne di: 

trasparenza; controllo; semplificazione; regolazione e formazione.

Le azioni di cui sopra vengono espletate nel rispetto del principio guida del nostro ordinamento del tempus regit actum, 

ossia ciascun fatto o atto giuridicamente vincolante viene valutato sulla base della normativa vigente nel momento in cui  

si è verificato.

L’ente applica, per ogni ipotesi contrattuale, in modo puntuale le prescrizioni dell'art. 213 del Codice dei contratti  

pubblici, in merito all’arbitrato. Pertanto in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente e�  sempre stato (e sara� ) 

escluso il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 213, comma 2, del Codice dei  

contratti pubblici - d.lgs. 36/2023).

Dopo il pronunciamento dell’AVCP (ora ANAC), a mezzo determinazione n. 4/2012, circa la legittimita�  di prescrivere 

l’inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli  

appalti, anche questo ente, in attuazione dell’art. 1, comma 17, della legge n. 190/2012, nel triennio di validita�  della 

presente sottosezione del PIAO, predisporra�  ed utilizzera�  protocolli di legalita�  e patti di integrita�  per l’affidamento di 

commesse. Pertanto, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito verra�  inserita la clausola di salvaguardia che 
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“il  mancato  rispetto  del  protocollo  di  legalita�  o  del  patto  di  integrita�  da�  luogo  all’esclusione  dalla  gara  e  alla 

risoluzione del contratto”.

4.3 Adozione di strumenti operativi di antiriciclaggio

Il D. Lgs. 21 novembre 2007 n. 231 costituisce il  testo normativo vigente sulla prevenzione dell’utilizzo del 

sistema finanziario a scopo di riciclaggio, ed e�  stato modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2017 n. 90 (di recepimento 

della direttiva 20 maggio 2015/849), che ne ha sostituito intere parti, e ulteriormente modificato, da ultimo, dal 

D.Lgs. 4 ottobre 2019 n. 125, di recepimento della direttiva 2018/843.

Il Dlgs 90/2017 ha recepito nel nostro ordinamento la direttiva (UE) 2015/849 (IV direttiva antiriciclaggio),  

sostanzialmente riscrivendo in alcuni aspetti importanti il precedente DLgs 231/2007, e introducendo diverse 

innovazioni, che riguardano i soggetti destinatari degli obblighi di registrazione, le comunicazioni alle 

competenti  Autorita� , le misure di adeguata verifica della clientela, i controlli, gli obblighi di conservazione e le 

sanzioni.

Con le novita�  introdotte dal D Lgs 90/2017 i controlli e le procedure antiriciclaggio sono stati graduati in funzione 

del rischio e al Comitato di Sicurezza Finanziaria sono stati attribuiti i compiti di elaborare l'analisi nazionale del 

rischio di riciclaggio e finanziamento del terrorismo e delle strategie per contrastarlo e di elaborare linee-guida per 

le Pubbliche Amministrazioni.

I soggetti destinatari degli obblighi antiriciclaggio devono adottare le conseguenti misure proporzionate al rischio, 

dotandosi delle procedure sistematiche di valutazione, gestione e controllo dei rischi tipici dell'attivita�  espletata.

Il D. Lgs. 125/2019 ha recepito nel nostro ordinamento la direttiva 2018/843 ( V direttiva antiriciclaggio), con 

modifiche sui poteri ispettivi e di controllo delle Autorita�  di vigilanza, sulla definizione delle «amministrazioni 

ed  organismi interessati» (quelli che hanno poteri di controllo o rilasciano autorizzazioni, concessioni, licenze, e 

qualsiasi altro  titolo  autorizzativo  o  abilitante  ai  “soggetti  destinatari  degli  obblighi”  individuati  dal  DLgs 

231/2007), sull’individuazione del legame tra persone politicamente esposte ed altri soggetti.

Ulteriori interventi concernono la definizione dei “prestatori di servizi relativi all’utilizzo di valuta virtuale” e i  

“prestatori di portafoglio digitali”, l’individuazione dei soggetti obbligati, e gli obblighi della societa�  capogruppo, 

che deve adottare un approccio globale al rischio riciclaggio e finanziamento del terrorismo, in ossequio a quanto 

disposto dall’Autorita�  di vigilanza del settore.

Il  D.  Lgs modifica poi  le  modalita�  della verifica adeguata della clientela,  compreso l’utilizzo delle forme di 

identificazione elettronica.

La Provincia di Pesaro e Urbino con deliberazione di Consiglio n. 4 del 21 marzo 2023, ha adottato il 

“Regolamento in materia di contrasto ai fenomeni di riciclaggio e di finanziamento al terrorismo” , nominando 

“  Gestore ”  il  Responsabile della Prevenzione e della Corruzione (Segretario Generale dell’Ente) quale soggetto 

delegato a valutare e trasmettere le segnalazioni alla UIF (Unita�  di Informazione Finanziaria per l’Italia) ed 

intende programmare quale  misura rientrante tra quelle di FORMAZIONE, un ciclo di incontri formativi 

finalizzati ad informare, formare ed aggiornare il personale in materia di prevenzione e contrasto all’uso del 
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sistema economico e finanziario a scopo di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo.

Anche il sistema sanzionatorio viene modificato con puntualizzazione dei poteri sanzionatori di Banca d’Italia, 

IVASS e CONSOB, con il coordinamento dei poteri sanzionatori di tutti i soggetti competenti, e l’attribuzione al 

MEF  del potere di irrogare ogni altra sanzione amministrativa pecuniaria non espressamente attribuita ad altra 

Autorita�  od Organismo.

L’art. 10 primo comma del DLgs 231/2007 stabilisce che:

«1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano agli uffici delle Pubbliche amministrazioni competenti 

allo  svolgimento di compiti di amministrazione attiva o di controllo, nell'ambito dei seguenti procedimenti o 

procedure:

• procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione;

• procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le 

disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici;

• procedimenti  di  concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili 

finanziari,  noncheH  attribuzioni  di  vantaggi  economici  di  qualunque  genere  a  persone 

fisiche ed enti pubblici e privati.»

La Provincia di Pesaro e Urbino, pertanto, e�  tenuta, in attuazione della predetta normativa a collaborare con le 

autorita�  competenti in materia di lotta al riciclaggio, individuando e segnalando le attivita�  e fatti rilevanti che 

potrebbero costituire sospetto di operazioni di riciclaggio oltre     a     delineare     le     procedure     operative     atte     a     garantire   

un     tempestivo   assolvimento  degli  obblighi  di  comunicazione  verso l’Unità di  Informazione     Finanziaria  -  U.I.F  ., 

l’Amministrazione provvede annualmente alla formazione del personale dell’Ente e dei referenti coinvolti, raccoglie 

le segnalazioni. Nel corso del triennio verra�  effettuata apposita formazione a tutti gli attori interessati e con i 

Dirigenti dell’area appalti beni servizi e lavori verranno elaborando apposite check list di indicatori di anomalia 

piu�  rilevanti e pertinenti al nostro contesto interno (risk based approch).

4.4 Incarichi extra istituzionali

Nel  corso  del  2024  sara�  opportuno  provvedere  all’aggiornamento  del  regolamento  degli  incarichi  extra 

istituzionali ( attuale regolamento incarichi istituzionali deliberazione Giunta provinciale n. 42 del 28.03.2013 

da coordinare con altri atti susseguitisi di organizzazione).

4.5 Accesso civico ed accesso generalizzato

Il comma secondo dell’art. 5 del D. Lgs. 33/2013, come sostituito dall’art. 6, comma 1 del D. Lgs. 97/2016, 

prevede, accanto al diritto di accesso ai documenti e dati che la P.A. ha l’obbligo di pubblicare (comma 1), un 

piu�  esteso e generalizzato diritto di “chiunque” “di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
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amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei  

limiti rel ativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-

bis”.

Tale seconda tipologia di accesso (c.d.  “accesso civico generalizzato”),  finalizzato a favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la  

partecipazione al dibattito pubblico, si traduce, in estrema sintesi, in un diritto di accesso non condizionato dalla 

titolarita�  di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali e�  stabilito un obbligo di pubblicazione.

Raccogliendo le sollecitazioni  espresse dall’ANAC nelle linee guida sul riordino del diritto di  accesso civico 

(definitivamente approvate con delibera n.1309 del 28 dicembre 2016), la provincia di Pesaro e Urbino ha 

adottato “soluzioni organizzative quali, ad esempio, la concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di 

accesso in un unico ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando 

know how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti”.

Attualmente, come risulta anche dal funzionigramma dell’Ente, sono attribuite all’Ufficio 3.1.1 “Affari giuridici –  

Procedimenti disciplinari – Accesso civico – Protezione dei Dati Personali – Gestione sinistri” le funzioni in materia 

di accesso civico, sia generalizzato che semplice, di cui al suddetto art. 5 D. Lgs. 33/2013.

Fin dal 2017 si e�  inteso proporre un piu�  ampio e articolato modello organizzativo per l’efficace gestione, in un Ente 

di medie dimensioni (quale il nostro di 200 dipendenti circa), di tutte le tipologie di accesso ed in particolare di 

quello civico: quest’ultimo, per le sue caratteristiche ed estesa applicabilita� , e�  destinato ad incidere maggiormente 

su diversi profili organizzativi e gestionali dell’Ente (gestione informatica dei flussi informativi e documentali; 

gestione del protocollo informatico; organizzazione degli uffici; misure di tutela della privacy).

Proprio per la sua portata organizzativa l’attuazione dell’obiettivo gestionale ha avuto carattere trasversale 

coinvolgendo tutte le strutture dell’Ente e i relativi Dirigenti.

Dopo un’attenta analisi della normativa nazionale disciplinante l’istituto dell’Accesso, sia civico che documentale, si e�  

passati ad un esame dell’assetto organizzativo dell’Ente ed e�  stata così� definita una congiunta proposta di 

modello  organizzativo per la gestione di tutte le tipologie di accesso individuando le strutture ed i funzionari 

responsabili dei relativi procedimenti di accesso sia civico che documentale, condivisa con il Direttore Generale, il 

Segretario Generale ed i Dirigenti.

L’assetto organizzativo delineato (confermato e recepito peraltro nell’aggiornata tabella ricognitoria dei procedimenti 

amministrativi dell’ente, approvata con deliberazione consiliare n. 56 del 20 dicembre 2019, quale allegato al  

Regolamento del procedimento amministrativo, successivamente aggiornata al 31/12/2022 con modifiche non 

sostanziali direttamente derivanti da modifiche legislative o organizzative), prevede, in estrema sintesi, una gestione 

coordinata delle istanze di accesso differenziando i “Centri di competenza” in relazione alle diverse tipologie di  

accesso:

a) per l’accesso documentale sono stati  individuati alcuni Uffici  con il  relativo responsabile del 

procedimento e il personale di supporto;

b) per l’accesso civico e�  stata confermata l’individuazione come unico “Centro di competenza” 

dell’Ufficio

3.1.1 “Affari giuridici – Procedimenti disciplinari – Accesso civico – Protezione dati personali 
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- Gestione sinistri” prevedendo anche la prestazione del supporto giuridico di tale Ufficio alle 

strutture di cui al punto  precedente e altresì� la collaborazione delle medesime strutture 

all’istruttoria relativa all’accesso civico

collaborando con l’Ufficio 3.1.1 in particolare per la corretta individuazione e reperimento delle 

informazioni e dei dati richiesti.

A riscontro del particolare impegno che l’amministrazione provinciale ha profuso nell’implementazione delle misure 

di trasparenza concernenti l’utilizzo dello strumento dell’accesso civico, l’ente ha anche portato a termine , in qualita�  

di ente pilota, il progetto “RiformAttiva” proposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica in collaborazione 

con Formez, sul tema “Trasparenza e Accesso Civico”, illustrando a Roma, nella giornata del 12 dicembre 2018   

(dal titolo  “Riformattiva:  dalla sperimentazione al cambiamento. Risultati, esperienze  e prospettive per 

l’ammodernamento della P.A.”), alle amministrazioni statali, regionali e locali ivi convenute da tutta Italia, i risultati 

raggiunti, ed in particolare:

◦ il proprio modello organizzativo di gestione della materia e la correlata elaborazione di 

un

Regolamento che ha definito le misure organizzative e procedurali per la gestione dei 

procedimenti di accesso civico secondo un modello accentrato attraverso strutture 

specialistiche;

◦ la predisposizione del Registro degli accessi che permette una gestione efficiente delle 

richieste di

accesso ricevute, agevolando l’esercizio del diritto di accesso civico generalizzato da parte 

dei cittadini e consentendo il monitoraggio dell’attuazione della disciplina in materia;

◦ l’aggiornamento della modulistica per la presentazione delle domande di accesso civico 

semplice e

generalizzato;

L’amministrazione ha inoltre partecipato, portando diretta testimonianza della propria esperienza, al webinar  

organizzato dal Formez il 29 aprile 2020 intitolato “L'accesso civico generalizzato nella pratica delle 

amministrazioni: esperienze dal progetto RiformAttiva ", al quale hanno partecipato anche diversi dipendenti del 

nostro ente.

Le modalita�  e la modulistica aggiornata per l’inoltro delle istanze di accesso civico sono attualmente disponibili  

nell’apposita     sezione     di     “Amministrazione     trasparente”  .

3.3.1 4.6 Codice di comportamento

Tra le misure di prevenzione della corruzione il Codice di comportamento riveste nella strategia delineata dalla 

Legge 190/2012 (nuovo art. 54 del d.lgs. 165/2001) un ruolo importante, costituendo lo strumento che piu�  di altri 

si presta a regolare le condotte dei funzionari e orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta 

connessione con i piani anticorruzione e con le carte dei servizi (in tal senso, delibera ANAC n.1074/2018).

L’art. 54, comma 5, del D. lgs. 165/2001 e ss.mm.ii. prevede che ciascuna pubblica amministrazione definisca, 
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con  procedura  aperta  alla  partecipazione  e  previo  parere  obbligatorio  dell’Organismo  Indipendente di 

Valutazione, un proprio Codice di comportamento che integri e specifichi le previsioni di cui al D.P.R. 16 aprile 

2013, n. 62 (Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del  

decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165).  A  tali  fini,  la  Commissione  per  la  valutazione,  la  trasparenza  e 

l’integrita�  delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) – ora ANAC – ha definito apposite Linee guida in materia di 

codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni (delibera n.75 del 24 ottobre 2013).

Successivamente,  in attuazione della previsione dell’articolo 4, del decreto-legge 30 aprile 2022, n.36 — 

convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n.79 che norma alcune misure per l’attuazione del Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza, “Aggiornamento dei codici di comportamento e formazione in tema di etica  

pubblica”,  il  legislatore si e�  prefisso l’obiettivo di procedere ad “aggiornamento dei codici di comportamento e 

formazione in tema di etica pubblica” inserendola come misura urgente per l’attuazione del Piano nazionale di  

ripresa e resilienza  (PNRR)” in quanto strumento necessario per il conseguimento della milestone M1C1-56 

dello stesso PNRR.

La deliberazione del  Consiglio dei  ministri  del  1 dicembre 2022,  su proposta del  Ministro per la pubblica  

amministrazione e la semplificazione e l’intesa in sede di Conferenza Unificata del 21 dicembre 2022, hanno 

perfezionato l’iter con la formale adozione, anche previo parere del Consiglio di Stato, come previsto per tutti i  

regolamenti adottati ai sensi dell’art.17 della l. 23 agosto 1988, n. 400.

Dalla legge n. 190/2012 risalgono le sanzioni per violazione del Codice e la previsione del cd. “doppio livello”

[Codice nazionale, contenente i doveri “minimi”, e Codici delle singole PA, che specificano e adattano la 

disciplina nazionale al singolo contesto].

In materia e�  intervenuto anche il Consiglio di Stato, con parere n. 93/2023 [numero affare 01914/2022] reso dal 

Consiglio di Stato — Sezione Consultiva per gli Atti Normativi — sullo “schema di decreto del Presidente della  

Repubblica adottato ai sensi dell’articolo 4, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni, 

dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013,  

n.  62,  “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54, del decreto legislativo 30 

marzo 2001,  n.165” pubblicato sul portale “Giustizia Amministrativa”, che, considerando l’importanza delle 

osservazioni formulate dal Collegio e la pervasivita�  di una siffatta disciplina, ha ritenuto di trattare l’argomento 

della introduzione delle nuove tecnologie nel Codice di Comportamento.

Tra i punti segnalati nel parere, le regole di condotta relative all’uso di nuove tecnologie e social media e relativa 

tutela dell’immagine della PA.

In tale ottica, la Provincia di Pesaro ed Urbino, come obiettivo esecutivo posto in capo all’Ufficio del Segretario  

generale ha predisposto lo schema di decreto per l’approvazione del “ Codice di Comportamento Integrativo  

del  Personale  della  Provincia  di  Pesaro e  Urbino,  ai  sensi  dell’art.  54,comma 5,  del  D.  Lgs.vo  165/2001 e 

ss.mm.ii.ed in conformita�  alla Delibera ANAC N. 177/2020, previa consultazione pubblica dal 12 al 22 gennaio 

2024 ed avvalorato dal prescritto parere favorevole espresso dal CUG in data 23 gennaio 2024 con Verbale 

prot. 2692/2024. , derivato da un percorso di formazione articolato e complesso che ha tenuto in  doverosa  

considerazione:

 A)  un percorso di approfondimento dei temi essenziali individuati dall’Autorita�  nelle seguenti aree:
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- area del conflitto di interessi , con l’ individuazione ed approfondimento delle aree maggiormente rilevanti per gli 

specifici  contesti  di  riferimento dell’Ente  ed in  relazione alle  quali  sono stati  ampliati  (ridefiniti)  e/o precisati  i  

corrispondenti obblighi di condotta;

-  area della performance  con valorizzazione del le condotte comportamentali che fanno riferimento al dovere di 

operare in modo da garantire l’efficienza, l’economicita�  e l’efficacia dell’azione amministrativa (ex art.3, comma 4,  

DPR 62/2013) e, nel caso dei dirigenti, al dovere di perseguire l’obiettivo assegnato (ex art.13, comma 2);

B) una serie di passaggi favoriti anche dagli incontri intervenuti con il Comitato unico di Garanzia provinciale (CUG) 

che, anche allo scopo di definire concretamente le Azioni positive da programmare per il PAP ( piano azioni positive)  

2024 -2026, a seguito dei quali si e�  ritenuto di analizzare gli esiti del Questionario 2023 sul benessere organizzativo 

realizzato  a  cura  del  CUG  e  dell'Ufficio  Statistica,  (somministrato  dal  21  settembre  al  13  ottobre  2023)  cui  ha  

partecipato il  69% del personale dell'Ente e la cui  “  Relazione definitiva” attualmente in fase di  redazione,  verra�  

pubblicata sul portale provinciale.   

I punti centrali:

- la responsabilita�  attribuita al dirigente per la crescita professionale dei collaboratori e per favorirne le occasioni di 

formazione e le opportunita�  di sviluppo;

- l’espressa previsione della misurazione della performance dei dipendenti  anche sulla base del raggiungimento dei 

risultati e del loro comportamento organizzativo;

- l’imposizione di comportamenti che sono atti a prevenire il compimento di illeciti e di svolgere le proprie mansioni 

nel rispetto della legge, al fine di anteporre l’interesse pubblico a quello privato;

-  il  divieto  di  discriminazione  basato  sulle  condizioni  personali  del  dipendente,  quali  ad  esempio  orientamento 

sessuale, genere, disabilita� , etnia e religione; in proposito, l’Ente intende proseguire nel percorso avviato di contrasto 

degli stereotipi, favorendo l’uso di un linguaggio piu�  inclusivo e rispettoso del genere; cio�  anche adottando linee guida 

linguistiche che permettano di eliminare forme di discriminazioni negli  atti  amministrativi, nella documentazione, 

nella modulistica e nella comunicazione istituzionale.

Per non lasciare a “ lettera morta” ed aspetto meramente formale, il linguaggio, quale strumento che riflette l’identita�  

e i valori della societa�  che lo utilizza, e�  stato inserito all’interno del Codice di Comportamento tra i suggerimenti/ 

doveri dei dipendenti, quale azione da inserirsi anche all’interno della programmazione delle Azioni positive, l'utilizzo 

del documento presentato in data 28 novembre 2023, nella settimana della Giornata internazionale per l’eliminazione 

della violenza contro le donne, denominato “ Prontuario per un linguaggio che valorizza le differenze” , nell’ambito 

del progetto formativo “ Le parole creano la realtà” . Tale prontuario supportera�  i dipendenti nella redazione degli 

atti ma vieppiu�  dovra�  favorire la diffusione della cultura di genere e le politiche di sviluppo sociale inclusive; cio�  al fine 

di facilitare sempre piu�  concretamente pari opportunita�  ( vedasi Titolo Primo, Art. 6, “ Valori fondanti,principi e norme 

di condotta generali”, punto 2, lettera C. IMPARZIALITAK , del Codice di Comportamento 2023);

- le  condotte personali dei  dipendenti realizzate attraverso  l’utilizzo dei social  media  non devono in alcun modo 

essere riconducibili all’amministrazione di appartenenza o lederne l’immagine ed il decoro;

- rispetto dell’ambiente;

- la contribuzione alla riduzione del consumo energetico e della risorsa idrica;

- la riduzione dei rifiuti e il loro riciclo.

4.7 Prevenzione del Pantouflage - Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – 
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revolving doors)

L’art.53, comma 16-ter, del D.lgs. n. 165/2001 e ss.mm.ii. stabilisce il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni 

di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di svolgere, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attivita�  lavorativa o professionale presso i  soggetti 

privati destinatari dell'attivita�  della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 

incarichi conferiti in violazione di tale disposizione sono nulli ed e�  fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 

conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di  restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.

Si richiama altresì� l’art.21 del d.lgs. n. 39/2013 a tenore del quale, ai soli fini dell’applicazione dei divieti di cui al 

comma 16-ter dell’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001, sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche i 

soggetti titolari di uno degli incarichi disciplinati dallo stesso d.lgs. n.39/2013, ivi compresi i soggetti esterni con i 

quali l’amministrazione,  l’ente pubblico o l’ente di  diritto provato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di 

lavoro, subordinato o autonomo; la medesima disposizione stabilisce che tali  divieti  si  applicano a far data dalla  

cessazione dell’incarico.

Come  chiarito  da  ANAC,  la  ratio  della  norma,  che  disciplina  una  fattispecie  di  “incompatibilità  successiva”, 

espressamente richiamata nel testo del d.lgs. n. 39/2013, va ricercata nella finalita�  di contenimento del rischio di 

situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro, ossia del 

rischio che, durante il periodo di servizio, il dipendente possa artatamente  precostituirsi situazioni lavorative 

vantaggiose e in tal modo sfruttare a proprio fine la sua posizione ricoperta all’interno dell’amministrazione, al fine di 

ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. Il divieto e�  anche 

volto allo stesso tempo a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti nello 

svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunita�  di assunzione o 

incarichi una volta cessato dal servizio (PNA 2018).

In riferimento all’ambito di applicazione, i dipendenti interessati sono coloro che, per il ruolo e la posizione ricoperti 

nell’amministrazione, hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, 

quindi,  coloro  che  hanno  esercitato  la  potesta�  o  il  potere  negoziale  con  riguardo  allo  specifico  procedimento  o 

procedura.

Sul punto ANAC, nell’ambito del PNA 2019, ha precisato che i dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, cui si 

riferisce l’art.  53,  comma 16-ter,  sono i  soggetti  che esercitano concretamente ed effettivamente,  per conto della 

pubblica amministrazione, i poteri sopra accennati, attraverso l’emanazione di provvedimenti amministrativi e il 

perfezionamento di negozi giuridici mediante la stipula di contratti in rappresentanza giuridica ed economica dell’ente. 

Rientrano, pertanto, in tale ambito, a titolo esemplificativo, i dirigenti, i funzionari che svolgono incarichi dirigenziali,  

coloro che esercitano funzioni apicali o a cui sono conferite apposite deleghe di rappresentanza all’esterno dell’ente 

(cfr. anche l’orientamento ANAC n. 2 del 4 febbraio 2015).

In tale sede viene evidenziato, altresì�, che il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli possa configurarsi 

anche in capo al dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione 

oggetto  del  provvedimento  finale,  collaborando  all’istruttoria,  ad  esempio,  attraverso  la  elaborazione  di  atti 

endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che vincolano in modo significativo il contenuto della 
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decisione  (cfr.  parere  ANAC  67  AG/74  del  21  ottobre  2015  e  orientamento  n.  24/2015).  Pertanto,  il  divieto  di 

pantouflage si  applica  non solo al  soggetto che abbia firmato l’atto  ma anche a coloro che abbiano partecipato al  

procedimento.  

Come gia�  chiarito nel bando-tipo n. 2 del 2 settembre 2014 adottato dall’Autorita� , le pubbliche amministrazioni sono tenute 

a inserire nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti generali di 

partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto di specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, la condizione che 

il soggetto privato partecipante alla gara non abbia stipulato contratti  di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex 

dipendenti pubblici, in violazione dell’art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 (cfr. pareri ANAC AG/8/ del 18 febbraio 

2015 e orientamento ANAC n. 2 del 4 febbraio 2015 cit.).

L’obbligo di rendere la predetta dichiarazione e�  stato ribadito nei bandi-tipo emanati dall’Autorita�  in attuazione del d.lgs. 

50/2016, recante il Codice dei contratti pubblici.

Si rammenta che i     bandi     tipo     sono     vincolanti     per     le     stazioni     appaltanti  , ai sensi dell’art. 71 dello stesso codice (fatte salve 

le parti espressamente indicate come “facoltative” che non riguardano certamente il possesso dei requisiti generali).

In particolare, nel bando tipo n. 1, approvato con delibera del 22 novembre 201725, § 6, e�  previsto che

«Sono esclusi dalla gara gli operatori economici per i quali sussistono cause di esclusione di cui all’art. 80 del  Codice. 

Sono comunque esclusi gli operatori economici che abbiano affidato incarichi in violazione dell’art. 53, comma 16-ter, del 

d.lgs. del 2001 n. 165». Il bando tipo specifica pertanto che il concorrente compila il documento di gara unico europeo-

DGUE, di cui allo schema allegato al D.M. del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti del 18 luglio 2016 o successive 

modifiche, rendendo la dichiarazione di insussistenza delle cause ostative alla partecipazione indicate al cit. par. 6, in 

conformita�  a quanto previsto all’art. 85 del Codice. Il possesso del requisito generale relativo all’assenza di violazione 

del divieto di pantouflage e�  anche richiamato nella nota illustrativa del bando tipo, par. 3 e 9.

La verifica della dichiarazione resa dall’operatore economico e�  rimessa alla stazione appaltante.

Ulteriore misura sanzionatoria prevede l’obbligo di restituzione dei compensi percepiti e accertati per lo         svolgimento   

dell’incarico.

In     relazione     a     quanto     sopra     ed     in     particolare     agli     indirizzi     forniti     da     ANAC     in     sede     di     PNA     2019,     l’  Ente     –   anche     in       

continuita�     con     i     precedenti     PTPCT -         adotta     le     seguenti     misure  : a) inserimento negli atti/contratti     di     assunzione   del 

personale di specifiche clausole che prevedono il divieto di pantouflage (ossia divieto di prestare attivita�  lavorativa - a titolo 

di lavoro subordinato o di lavoro autonomo - per i  tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei 

destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente);

b) dichiarazione del dipendente da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, con cui lo 

stesso si impegna al rispetto del divieto di pantouflage (e cio�  al fine di evitare eventuali contestazioni in ordine alla 

conoscibilita�  della norma);

c) previsione nei bandi     di     gara   o negli atti     prodromici     agli     affidamenti     di     contratti     pubblici   dell’obbligo per l’operatore 

economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o, comunque, attribuito incarichi a ex 

dipendenti pubblici in violazione del predetto  divieto, in conformita�  a quanto previsto  nei bandi-tipo  adottati 

dall’Autorita�  ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016.

All’attuazione delle misure di cui alle precedenti lett.  a) e b) provvede l’Ufficio personale, mentre l’attuazione delle  

misure di cui alla lett. c) e�  rimessa in capo agli Uffici coinvolti, in riferimento agli ambiti di rispettiva competenza.
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Il  RPCT,  qualora  a  seguito  di  esposti  e  segnalazioni  (anche  anonime)  venga  a  conoscenza  di  fatti  astrattamente 

integranti la fattispecie di cui all’art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 che riguardino soggetti gia�  

dipendenti della Provincia di Pesaro e Urbino, attiva le opportune verifiche.

Laddove le verifiche inducano a ritenere accertata la violazione della norma in esame, il RPCT trasmette i         relativi   esiti 

all’ANAC, alla Direzione Generale, agli uffici responsabili dell’infrazione, nonché all’O.I.V., all’Ufficio  Procedimenti 

Disciplinari e alla Corte dei conti, in considerazione dei possibili rilievi erariali.

4.8 Rotazione del personale

Nell’ambito delle misure dirette a prevenire il rischio di corruzione, assume particolare rilievo l’applicazione 

del principio di rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione.

Si rileva sin d’ora la necessita�  di dover contemperare il suddetto principio con specifiche normative di  settore 

che prevedono per lo svolgimento di attivita�  altamente specialistiche il possesso di comprovata e duratura 

esperienza nel campo.

Peraltro, lo stesso PNA 2016 (nella parte dedicata all’approfondimento della rotazione del  personale operante 

nell’ambito delle aziende sanitarie) come ribadito dal PNA 2017, rileva che in quegli Enti ove l’applicabilita�  del 

principio della rotazione presenta delle criticita�  in ragione della specificita�  delle competenze e/o dell’organizzazione 

interna non idonea allo svolgimento di funzioni apicali, vengono suggeriti comportamenti virtuosi da ANAC ed 

indicazioni di carattere generale per ottemperare.

Peraltro, si segnala che la rotazione degli incarichi dovrebbe riguardare anche il personale non dirigenziale, specie se 

preposto ad attivita�  afferenti alle aree maggiormente sensibili al rischio di corruzione.

Da ultimo si richiamano gli indirizzi sul punto espressi da ANAC nel  PNA     2019   ove si rileva, tra l’altro, che il 

ricorso alla rotazione deve essere considerato in una logica di necessaria complementarieta�  con le altre misure di 

prevenzione della corruzione, specie laddove possano presentarsi difficolta�  applicative sul piano organizzativo.

In particolare, seguendo ANAC, occorre considerare che detta misura deve essere impiegata correttamente in 

un  quadro  di  elevazione  delle  capacita�  professionali  complessive  dell’amministrazione  senza  determinare 

inefficienze e malfunzionamenti.

Ove, pertanto, non sia possibile utilizzare la rotazione “ordinaria” come misura di prevenzione della corruzione, le 

amministrazioni sono tenute a operare scelte organizzative, noncheH  ad adottare altre misure di natura preventiva che 

possono avere effetti analoghi, quali: la previsione da parte del dirigente di modalita�  operative che favoriscono una 

maggiore condivisione delle attivita�  fra gli operatori, evitando così� l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di 

favorire la trasparenza “interna” delle attivita� ; l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni” 

(secondo cui sono attribuiti a soggetti diversi i compiti relativi a svolgimento di istruttorie e accertamenti; adozione di 

decisioni; attuazione delle decisioni assunte; effettuazione delle verifiche).

Si evidenzia comunque che, nell’applicazione concreta del principio di rotazione in funzione di prevenzione 

della corruzione, l’Ente tendera�  ad attenersi alle seguenti condizioni e criteri.

➢ L’applicazione della misura della rotazione in ambito provinciale deve tenere conto dei vincoli 

connessi
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all’assetto organizzativo dell’Ente e della disponibilita�  di professionalita� , dei vincoli e limiti posti dal CCNL e 

dalla  normativa, dall’esito del confronto con le organizzazioni sindacali, dalle previsioni in atti a contenuto 

generale e nei  contratti, dall’attenta disamina e valutazione degli aspetti gestionali delle diverse 

Strutture/articolazioni organizzative aziendali.

➢ La rotazione va correlata all’esigenza di assicurare il  buon andamento e la continuita�  dell’azione 

amministrativa e di garantire la qualita�  delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune 

attivita�  specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico.

➢ E’  esclusa  la  rotazione  laddove  possa  implicare  il  conferimento  di  incarichi  a  soggetti  privi  delle 

competenze necessarie per assicurare la continuita�  dell’azione amministrativa.

➢ Tra i condizionamenti all’applicazione della rotazione vi e�  quello della cosiddetta infungibilita�  

derivante dall’appartenenza a categorie o professionalita�  specifiche e rimane sempre rilevante la valutazione 

delle attitudini e delle capacita�  professionali del singolo.

➢ L’applicazione della misura della rotazione richiede un preliminare giusto contemperamento tra 

l’attuazione della stessa e l’esigenza di non disperdere le professionalita�  acquisite e consolidatesi in capo al 

personale, di assicurare il buon andamento e la continuita�  dell’azione amministrativa e di garantire la qualita�  delle 

competenze professionali necessarie, evitando il rischio di un inutile aggravio dei tempi procedi mentali, delle 

modalita�  di  conduzione dei  processi o l’insorgere di prassi non conformi alla previsioni normative, tenuto 

conto, altresì�, delle dimensioni dell’Ente e soprattutto delle peculiarita�  delle attivita� .

In particolare, sempre attenendosi alle indicazioni ANAC, potranno essere sviluppate le seguenti misure 

organizzative di prevenzione alternative     alla     rotazione     con     analoga     efficacia  :

✗ rafforzare le misure di trasparenza – anche prevedendo la pubblicazione di dati ulteriori rispetto a 

quelli  oggetto di pubblicazione obbligatoria – in relazione al processo rispetto al quale non e�  stata disposta la 

rotazione;

✗ prevedere modalita�  operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle attivita�  

del proprio ufficio;

✗ nelle aree relative ai Contratti Pubblici e di Acquisizione e Gestione del personale, potrebbero essere 

attuati meccanismi di condivisione delle fasi procedi mentali. Ad esempio, il funzionario istruttore puo�  essere 

affiancato da  un  altro  funzionario,  in  modo  che,  ferma  restando  l’unitarieta�  della  responsabilita�  del 

procedimento a fini di interlocuzione esterna, piu�  soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti 

per la decisione finale dell’istruttoria;

✗ equilibrata articolazione dei compiti e delle competenze per evitare che l’attribuzione di piu�  mansioni 

e piu�  responsabilita�  in capo ad un unico soggetto esponga l’amministrazione a rischi di errori o 

comportamenti scorretti; potrebbe essere programmata all’interno dello stesso ufficio una rotazione “funzionale” 

mediante la modifica periodica di compiti e responsabilita� , anche con una diversa ripartizione delle pratiche 

secondo un criterio di causalita� ;

“doppia sottoscrizione” degli atti, dove firmano, a garanzia della correttezza e legittimita� , sia il soggetto istruttore 

che il titolare del potere di adozione dell’atto finale.
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Gia�  nell’anno 2023 a seguito di diversi pensionamenti si e�  di fatto attuata la rotazione ordinaria specie all’interno del 

personale non dirigenziale incaricata di Posizione Organizzativa e quindi quale struttura apicale dei singoli servizi.

La Rotazione “straordinaria”, istituto previsto dall’art. 16, comma. 1, lett. l-quater) del D.lgs. n. 165/2001, come misura 

di carattere successivo al verificarsi  di fenomeni corruttivi. La richiamata norma prevede,  infatti,  la  rotazione  «del 

personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva».Con delibera ANAC 

215/2019  sono  state  adottate  specifiche  “Linee  guida  in  materia  di  applicazione  della  misura  della  rotazione 

straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 2001” ove sono stati precisati alcuni profili 

che attengono in particolare:

a) alla identificazione dei reati, presupposto da tener in conto ai fini dell’adozione della misura;

b) al momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il provvedimento di 

valutazione della condotta del dipendente, adeguatamente motivato, ai fini dell’eventuale applicazione della 

misura.

L’Ente assicura  l’applicazione  della  norma  assumendo,  con  immediatezza,  provvedimenti  motivati  in  relazione 

all’avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva, operando riferimento alle indicazioni 

fornite da ANAC con le richiamate Linee Guida. Per quanto riguarda l’anno 2023 non si e�  attuata nessuna misura di 

rotazione straordinaria in quanto non si sono verificati e non sono stati segnalati eventi corruttivi.

4.9 Conflitto di Interessi ed obbligo di astensione

La  prevenzione  di  fenomeni  corruttivi  si  realizza  anche  attraverso  l’individuazione  e  la  gestione  dei  conflitti  di  

interessi. Si configura una situazione di  conflitto     di     interessi     laddove     la     cura     dell’interesse     pubblico,     cui     è     preposto     il   

funzionario,  potrebbe  essere  deviata,  pregiudicando  l’imparzialità  amministrativa  o  l’immagine  imparziale 

dell’amministrazione, per favorire il soddisfacimento di interessi personali del medesimo funzionario o di terzi con cui sia 

in relazione secondo quanto precisato dal legislatore.

Si  tratta  dunque  di  una  condizione  che determina il  rischio  di  comportamenti  dannosi  per  l’amministrazione,  a  

prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria (gia�  PNA 2019, Parte III par.1.4; Cons. Stato, Sezione 

consultiva per gli  atti normativi, parere n.  667 del 5 marzo 2019 sullo schema di Linee guida  di ANAC aventi ad 

oggetto  «individuazione  e  gestione  dei  conflitti  di  interessi  nelle  procedure  di  affidamento  dei  contratti  pubblici» ,  in 

attuazione dell’art. 213, co. 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, da ultimo Deliberazione n.7/2023 ANAC, 

pag.96 ).

La stessa normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore alla prevenzione dei 

conflitti  di  interessi.  In  proposito,  l’art.  22,  co.  1,  del  Regolamento  UE  241/202177  prevede  espressamente:  

“Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in qualità di beneficiari o mutuatari di fondi a titolo dello stesso, adottano 

tutte  le  opportune misure per  tutelare gli  interessi  finanziari  dell'Unione e  per garantire  che l'utilizzo dei  fondi  in 

relazione alle misure sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale applicabile, in particolare 

per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti  di  

interessi”.

Inoltre,  il  medesimo Regolamento UE,  al  fine  di  prevenire  il  conflitto  di  interessi,  all’art.  22,  stabilisce  specifiche  

misure,  imponendo agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla Commissione i dati del titolare effettivo del 

destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica 
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delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi”. dell’ufficio di appartenenza»).

Infatti la principale misura per la gestione del conflitto di interesse e�  costituita dal sistema delle dichiarazioni che 

vengono dai dipendenti e dai soggetti coinvolti e dalle successive verifiche e valutazioni svolte dall’amministrazione e 

dall’obbligo di astensione in caso di sussistenza del conflitto.

4.10 Conflitto di Interessi e incarichi a consulenti e collaboratori

Per quanto riguarda il tema della tutela dell’imparzialita�  dell’azione amministrativa nei casi di conferimento di 

incarichi a consulenti, si sottolinea che l’art. 53 del d.lgs. 165 del 2001, come modificato dalla l. 190 del  2012, impone 

espressamente all’amministrazione di effettuare una previa verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di 

conflitto di interessi. Al riguardo, si richiama anche l’art. 15 del d.lgs. 33/2013, che, con riferimento agli incarichi di 

collaborazione e di consulenza, prevede espressamente l’obbligo di pubblicazione dei dati concernenti gli estremi 

dell’atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarita�  di 

cariche in  enti  di  diritto  privato regolati  o  finanziati  dalla  pubblica  amministrazione o lo  svolgimento  di  attivita�  

professionali; i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione.

La verifica della insussistenza di situazioni di conflitto di interessi ai fini del conferimento dell’incarico di consulente 

risulta coerente con l’art. 2 del D.P.R. n. 62 del 2013, laddove e�  stabilito che le pubbliche amministrazioni di cui all’art.  

1, comma 2, del d.lgs. 165/2001 estendono gli obblighi di condotta previsti dal codice di comportamento (e dunque 

anche la disciplina in materia di conflitto di interessi), per quanto compatibili, anche a tutti i collaboratori o consulenti, 

a qualunque titolo e qualunque sia la tipologia di contratto o incarico, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di 

diretta collaborazione delle autorita�  politiche (in tal senso, il Codice di comportamento aziendale di cui alla richiamata 

determina DG 888/2013). Pertanto in riferimento alla suddetta tipologia “consulenti e collaboratori”, nell’ambito della 

presente  sezione  si  sono  previste  le  seguenti  misure  relative  all’accertamento  della insussistenza     di     conflitti     di   

interessi:

✗ predisposizione di modulo di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, con 

indicazione dei soggetti (pubblici o privati) presso i quali l’interessato ha svolto o sta svolgendo 

incarichi/attivita�  professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche;

✗ rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del  

diretto interessato, prima del conferimento dell’incarico di collaborazione o di consulenza;

✗ aggiornamento,  con cadenza periodica (da definire in fase di predisposizione/perfezionamento del 

contratto in relazione alla durata dell’incarico), della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di  

interessi;

✗ previsione, in fase di predisposizione/perfezionamento del contratto, del dovere dell’interessato di  

comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di interessi insorta successivamente al conferimento  

dell’incarico;

✗ la verifica delle suddette dichiarazioni e�  effettuata a cura dell’ Ufficio cui e�  affidata l’istruttoria 

dell’atto di incarico e, di norma, dall’Ufficio personale; la verifica e�  effettuata mediante consultazione di banche 

dati liberamente accessibili a tal fine e, comunque, tramite acquisizione di informazioni da parte dei soggetti  
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indicati  nelle  dichiarazioni presso i  quali  gli  interessati  hanno svolto o  stanno svolgendo incarichi/attivita�  

professionali o abbiano ricoperto o ricoprano cariche, previa informativa all’interessato;

✗ audizione  degli  interessati  per  chiarimenti  sulle  informazioni  contenute  nelle  dichiarazioni  o 

acquisite nell’ambito delle verifiche;

✗ controllo a campione da parte del RPCT della avvenuta verifica delle dichiarazioni di insussistenza 

di situazioni,  anche potenziali,  di conflitto di interessi e della relativa pubblicazione delle stesse ai sensi  

dell’art. 53, co. 14, d.lgs. 165/2001.

Gia�  dall’anno 2023 al fine di modulare gli oneri delle strutture che effettuano appalti, si sono previste due diverse ipotesi 

di attuazione del sistema delle dichiarazioni.

Per  quanto  concerne  i  contratti  che  utilizzano  i  fondi  PNRR  e  fondi  strutturali  si  ritiene  che,  in  un’ottica  di  

rafforzamento dei presidi di prevenzione, i dipendenti, per ciascuna procedura di gara in cui siano coinvolti, forniscano un 

aggiornamento della dichiarazione con le informazioni significative in relazione all’oggetto dell’affidamento. Cio�  si desume 

proprio dall’art. 42, co. 3, del Codice dei contratti pubblici che, prevede un obbligo di comunicazione alla  stazione 

appaltante e di astensione dal partecipare alla specifica procedura di aggiudicazione di appalti e concessioni. Nel caso in 

cui emergano successivamente, nel corso delle varie fasi dell’affidamento, ipotesi di conflitto di interessi non dichiarate, 

occorre integrare detta dichiarazione.

Anche i soggetti esterni, cui sono affidati incarichi in relazione a uno specifico contratto, sono tenuti a rendere   la 

dichiarazione per la verifica dell’insussistenza di conflitti di interessi. I dipendenti rendono la dichiarazione riferita alla 

singola procedura di gara al responsabile dell’ufficio di appartenenza e al RUP.

Per i contratti invece che non utilizzano fondi PNRR e fondi strutturali, e�  prevista una dichiarazione solo al momento 

dell’assegnazione all’ufficio o  dell’attribuzione dell’incarico. Resta fermo l’obbligo di rendere la dichiarazione ove i 

soggetti tenuti ritengano – alla luce dell’art. 6 del DPR n. 62/2013 e dei parametri specificati e individuati nel 

modello di dichiarazione di cui al  § 3.2.  infra - di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, 

rispetto alla specifica procedura di gara e alle circostanze conosciute che potrebbero far insorgere detta situazione. Tale 

ultima dichiarazione dovra�  essere aggiornata in caso di conflitti di interesse che insorgano successivamente nel corso delle 

diverse fasi della procedura di gara, ivi inclusa la fase esecutiva.

Resta fermo, comunque, l’obbligo di rendere la dichiarazione per ogni singola gara da parte del RUP (cfr. § 6.3.  

LL.GG. n. 15/2019) e dei commissari di gara (cfr. art. 77 d.lgs. 50/2016).

 Tenendo     conto     di     quanto     sopra,     si     sono previste      le     seguenti     misure  :

a acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi 

dei dipendenti rese al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a RUP;

b monitoraggio delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi;

c informativa periodica (annuale) a tutti i dipendenti in ordine alla comunicazione tempestiva di 

eventuali variazioni nelle dichiarazioni gia�  presentate;

d esemplificazione di casistiche ricorrenti di situazioni di conflitto di interessi.

In particolare, a segnalazione del conflitto di interessi (con riguardo sia ai casi previsti all’art. 6-bis della l. 241 del 
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1990 sia a quelli disciplinati dal Codice di comportamento, ivi compresi quelli di cui all’art. 14 del succitato 

Regolamento) deve essere tempestiva e indirizzata al dirigente o al superiore gerarchico che, esaminate le circostanze, e�  

tenuto a valutare se la situazione rilevata possa inverare in concreto un conflitto di interessi inficiante l’imparzialita�  delle 

attivita�  aziendali.

Sara�  cura  del  RPCT  -  con  il  supporto  degli  Uffici  interessati  dall’applicazione  delle  disposizioni  normative  e  di  

attuazione in materia ed in primis dell’ Ufficio personale e degli altri uffici interessati dalla procedura in ragione  degli 

ambiti di operativita�  interessati - elaborare apposito documento disciplinante gli aspetti di cui alle precedenti lett. a), b), c) 

e d).

Tale disciplinare sara�  corredato di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva delle dichiarazioni di 

conflitto di interessi.

5. “ TABELLA SINOTTICA DELLE MISURE ”
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SPECIFICAZIONE MISURE

1

1

1

1

1

1 B

1

1

1 B

AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI RISCHI 

PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONALITÀ 

DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

RESPONSABILE 
ATTUAZIONE MISURE

a2 Presenza effettiva 
in servizio

Possibili frazionamenti nella 
allocazione del personale, non 

del tutto immediatamente 
controllabili dai dirigenti Orari 

differenziati e flessibilità; 
personale addetto a principali 

attività esterne

Dirigenti e incaricati A B M B B A

Codice di comportamento, Formazione Richiami dirigenziali a porre 
attenzione alle regole di presenza.
Sistemi di timbratura anche per il personale operante all'esterno 
(tramite sms)  Monitoraggio satellitare auto polizia provinciale 
Controlli dirigenziali. Regolamento orario

Dirigente

a3 Attività esterne non 
autorizzate Attività familiari

Specificità di alcune 
professionalità, più spendibile 

all'esterno
Contatto procedimentale con 

operatori economici che possono 
apprezzare la professionalità

Dirigenti e incaricati A B B B B A

Richiami dirigenziali a porre attenzione alle regole di presenza
Limitazione dei contatti personali, sulla base delle regole del codice 
di comportamento Controlli servizio ispettivo

Dirigente

a4 Autorizzazione 
incarichi extra- 
istituzionali ai 

dipendenti

Pressioni dell'interessato o di colui che lo vuole 
incaricare

segreteria generale, 
dirigente servizio 
risorse umane, 
dirigenti di settore

M MB MB MB MB M

Dettagliata procedimentalizzazione ed accurata istruttoria

Dirigente

a24 Procedimenti 
disciplinari

Ufficio procedimenti 
disciplinari

MB MB MB MB MB MB Pubblicazione delle norme relative al procedimento disciplinare e al 
codice di comportamento dei dipendenti
Supporto ai dirigenti per il rispetto rigoroso della normativa di 
riferimento

Dirigente

b3 Formazione per il 
personale

Selezione “pilotata” del formatore per 
interesse/utilità di parte. Discrezionalità 
nella scelta del docente

Direzione 
generale
Uffici diversi

Direttore 
(autorizzazione 
spesa)
Dirigente 
(autorizzazione 
partecipazione)

MB MB MB MB MB

Ove possibile, rotazione degli incarichi e convenzioni 
con Università ed altri soggetti pubblici

Dirigente

c1 Formazione per il 
personale

Selezione “pilotata” del 
formatore per interesse/utilità di 
parte
Discrezionalità nella scelta del 
docente

Segreteria affari 
generali

Dirigente B B MB MB
Elenco dei formatori già incaricati
Ove possibile, rotazione degli incarichi e convenzioni 
con Università ed altri soggetti pubblici  e attivazione 
procedure di selezione, in caso di affidamenti di 
importo superiore a 5.000,00 euro

Dirigente

d1 Mutamento di 
mansioni per 

inidoneità fisica

Si ritiene procedimento non 
esposto a rischio corruzione in 
quanto rimesso a valutazione del 
Medico competente o di specifica 
Commissione medica
esterna

Servizio risorse 
umane

MB MB MB MB MB Dirigente

d2 Procedimento di 
assunzione delle 
categorie protette 

(a tempo 
determinato ed in 

ruolo)

La procedura è fondata su 
graduatorie gestite dal 
collocamento mirato, che ne 
individua la compatibilità tra 
mansioni richieste e la disabilità 
del personale iscritto negli 
elenchi Per alcune categorie 
sono necessarie selezioni, 
concorsi riservati o convenzioni 
con altri enti locali che abbiano 
già proceduto con i concorsi

Servizio 
risorse umane

U.O Accesso e 
selezione

B MB MB MB MB Rispetto delle disposizioni normative.
LINEE GUIDA per l'effettuazione dei controlli 
sulle autocertificazioni presentate al 
Servizio risorse umane.

Dirigente

d4 Procedimento di 
assunzione 

mediante selezione 
pubblica.

Fase istruttoria di 
predisposizione documenti per 

selezione e fase di espletamento 
delle prove

Servizio risorse 
umane

U.O. Accesso e 
selezione 

Componenti
commissioni di 

concorso

B MB MB MB
Per l'espletamento delle procedure di selezione: si 
può ricorrere a società esterne per la 
predisposizione e correzione della preselezione e, 
su richiesta della commissione, anche per la 
prova scritta
Rispetto delle disposizioni normative, per esempio 
predisposizione dei testi per le prove, 
immediatamente  prima dell'inizio delle prove 
stesse
PREDISPOSIZIONE DI  “Linee guida per 
l'effettuazione dei controlli sulle autocertificazioni 
presentate al Servizio risorse umane".
Con riferimento alle commissioni rotazione dei 
componenti e dei segretari. Presentazione delle 
domande di partecipazione su piattaforma 
informatica     Supporto dell'ufficio, attraverso i 
procedimenti definiti dalla normativa, all'attività 
istruttoria della commissione, con particolare 
riferimento allo svolgimento delle prove, affinché 
non ci sia possibilità di riconoscimento del 
candidato.

Dirigente
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d4/bis Procedimento per 
progressioni di 

carriera e 
orizzontali

Previsione dei requisiti 
personalizzati ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e 
trasparenti idonei a verificare il 
possesso dei requisiti da parte 

dei candidati. Irregolare 
composizione delle commissioni 

selezionatrici atte a favorire 
candidati particolari.

Inosservanza delle regole 
procedurali a garanzia della 

trasparenza e della imparzialità 
della selezione.

Servizio risorse 
umane

U.O. Accesso e 
selezione 

Componenti
commissioni di 

concorso

B MB MB MB Individuazione dei requisiti il più possibile 
oggettivi e trasparenti. Nomina dei 
componenti delle commissioni fra gli esperti 
in materia di personale. Rotazione 
componenti la commissione. Verifica del 
rispetto anche a campione di cui all’art. 35 
bis del Dlgs.
165/2001 obbligo della preventiva verifica 
anche tramite autocertificazione, 
dell’assenza di  conflitti di interesse fra 
componenti della commissione e candidati.

Dirigente

d5 Procedimento per 
la pensione di 
inabilità alla 
mansione o 

assoluta (non 
dipendente da 

causa di servizio)

pressioni da parte 
dell'interessato

Si ritiene procedimento non 
esposto a rischio corruzione in 
quanto rimesso a valutazione di 
specifica Commissione medica 

esterna

Servizio risorse 
umane

MB MB MB MB MB Dirigente

d6 Visita medica su 
istanza di parte 

(medico 
competente)

pressioni da parte 
dell'interessato

Si ritiene procedimento non 
esposto a rischio corruzione in 
quanto rimesso a valutazione di 
specifica Commissione medica 

esterna

Servizio risorse 
umane

MB MB MB MB MB Dirigente

d7 Elaborazione 
stipendi

Interventi non corretti in fase di 
elaborazione dei cedolini stipendiali

Servizio risorse 
umane

U.O. Trattamento 
economico 
previdenziale

MB MB MB MB MB Adozione di una procedura informatizzata di elaborazione 
dei cedolini stipendiali, attraverso il supporto di ditta 
esterna, con applicazione di automatismi connessi alla 
contrattazione collettiva nazionale di lavoro e meccanismi 
di verifica e controllo (report)
Controlli in fase preventiva e successiva

Dirigente

d8 Controllo delle 
presenze: gestione 

cartellini

Omesso controllo Servizio risorse 
umane

U.O. Trattamento 
giuridico

MB MB MB MB MB Adozione di un sistema informatizzato di rilevazione 
delle presenze del personale, decentrato nelle varie 
strutture con operatore dedicato, con previsione di diversi 
livelli di autorizzazione dal dirigente alla posizione 
organizzativa fino al responsabile di unità operativa
Per i diversi istituti connessi alla presenza in servizio: 
assenze per malattia, congedi parentali, ferie, missioni, 
aspettative, ecc. si è adottato il sistema di pubblicare 
sull'intranet provinciale schede riepilogative che 
contengono le istruzioni operative (con il richiamo alla 
normativa di riferimento) ed il modello di richiesta ad uso 
del dipendente.
Si attuano inoltre controlli decentrati e accentrati presso il 
servizio risorse umane.
Formazione specifica per operatori di cartellino. 
PREDISPOSIZIONE Linee guida per l'effettuazione dei 
controlli sulle autocertificazioni presentate al Servizio 
risorse umane.

Dirigente

d10 Mobilità – comandi 
– riassunzioni

Possibili relazioni con i destinatari dei 
provvedimenti

Servizio risorse 
umane

U.O Trattamento 
giuridico
U.O. Accesso e 
selezione

MB MB MB MB MB Adozione di procedure interne che investono più organi
Procedura rimessa a valutazioni di più organi Rispetto 
obbligo di astensione

Dirigente

d12 Trasformazione del 
rapporto di lavoro

Possibili relazioni con i destinatari dei 
provvedimenti

Servizio risorse 
umane

U.O. Trattamento 
giuridico
Dirigenti dei settori 
di riferimento

MB MB MB MB MB adozione di modulistica ad hoc e rispetto procedura
Rispetto rigoroso, da parte dell'uo trattamento giuridico, 
della procedura stabilita nel regolamento
Rispetto obbligo di astensione

Dirigente

d13 Autorizzazione 
incarichi esterni

Possibili relazioni con i destinatari dei 
provvedimenti

Servizio risorse 
umane

U.O Trattamento 
giuridico 
Dirigenti/Direttore

MB MB MB MB MB adozione di modulistica ad hoc e rispetto procedura
Rispetto rigoroso, da parte dell'uo trattamento giuridico, 
della procedura stabilita nel regolamento e circolari 
attuative
Rispetto obbligo di astensione

Dirigente

d14 Aspettative e 
permessi vari

Possibili relazioni con i destinatari dei 
provvedimenti

Servizio risorse 
umane

U.O. Trattamento 
giuridico
Dirigenti dei settori 
di riferimento

MB MB MB MB MB Adozione di modulistica ad hoc e rispetto procedure
Rispetto rigoroso, da parte dell'uo trattamento giuridico, 
delle procedure previste da disposizioni normative, 
contrattuali e regolamentari attuative
Rispetto obbligo di astensione

Dirigente

d15 Supporto ai 
dirigenti per 
procedimenti 
disciplinari

Possibili relazioni con i destinatari dei 
provvedimenti

Ufficio procedimenti 
disciplinari

Servizio 
Amministrativo

MB MB MB MB MB Pubblicazione delle norme relative al procedimento 
disciplinare codice comportamento dipendenti DPR 
16/04/2013 N. 62
Rispetto obbligo di astensione

Dirigente

d16 Ufficio di disciplina Possibili relazioni con i destinatari dei 
provvedimenti

Servizio risorse 
umane

Ufficio di disciplina MB MB MB MB MB Pubblicazione: codice disciplinare (ccnl 11/04/2008), 
norme procedimento disciplinare (art. 55 bis e ss. D.Lgs 
165/2001), codice comportamento dipendenti DPR 
16/04/2013 N. 62
RISPETTO CODICE DI COMPORTAMENTO
dipendenti provincia ADOTTATO ED

Dirigente

d17 Cessioni stipendiali 
e rapporti con 

società finanziarie

Istruttoria delle istanze dei dipendenti/ 
società finanziarie

Servizio risorse 
umane

U.O. Trattamento 
economico 
previdenziale

MB MB MB MB MB Adozione di modulistica e rispetto delle norme di 
riferimento
Controllo e vigilanza da parte del responsabile del servizio

Dirigente

d18 Assegni familiari Omessa verifica della veridicità delle 
dichiarazioni

Servizio risorse 
umane

U.O. Trattamento 
economico 
previdenziale

M MB MB MB MB ADOZIONE “Linee guida per l'effettuazione dei controlli 
sulle autocertificazioni presentate al Servizio risorse 
umane”

Dirigente

f1 Liquidazione 
compenso per 

funzioni tecniche

Pressioni degli interessati (incaricati o 
conferenti l’incarico)

programmazione, 
controllo e 
amministrazione 
dell'area 
programmazione

supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria Dirigente

MB MB MB MB MB meccanismi di rotazione tra il personale dell'area nei limiti 
delle professionalità Applicazione Regolamento incentivi 
funzioni tecniche  (delib. Pres. 83/2019)
Rispetto obbligo di astensione
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al gruppo 
di lavoro

Dirigente
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2. Area di RISCHIO affari legali e contenzioso
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2

AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIVA 
RESPONSABILE 
DEL PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIONE 
MISURE

RESPONSABIL
E ATTUAZIONE 

MISURE

c3 Gestione dei 
reclami

contatto diretto 
con utenti

U.O. ufficio relazioni 
con il pubblico
Uffici coinvolti dal 
reclamo

responsabile 
procedimento

MB MB MB MB MB Monitoraggio 
reclami  

formalizzati e 
rispetto termini 

riscontro anche in 
caso di potere 

sostitutivo

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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3. Area di RISCHIO contratti pubblici 
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3
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AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIONE 
MISURE

RESPONSABIL
E ATTUAZIONE 

MISURE

a5 a) Gare a 
evidenza 

pubblica, al 
massimo 
ribasso

discrezionalità nella 
determinazione dei 
requisitI.

dirigenti di settore, 
dirigente del servizio 
contratti

A M M MB B A Coinvolgimento di più 
soggetti e 

predisposizione di atti 
tipo

Adesione, ove possibile, 
a convenzioni Consip

Dirigente

a6 a) Gare a 
evidenza 

pubblica, al 
massimo 
ribasso

Con importo > 
1.000.000 euro

discrezionalità nella 
determinazione dei 
requisiti, che possono 
comportare un cd. 
Bando fotografia

dirigenti di settore, 
dirigente del servizio 
contratti

A M M MB B A Coinvolgimento di più soggetti e 
predisposizione di atti tipo
Adesione, ove possibile, a 
convenzioni Consip

Dirigente

a7 b) Gare ad 
evidenza 
pubblica, 
offerta 

economicamen
te più 

vantaggiosa a 
valutazione 

discrezionale

discrezionalità nella 
determinazione dei 
criteri di 
aggiudicazione e nella 
valutazione in sede di 
gara nomina 
commissione 
giudicatrice

Dirigente servizio 
contratti e altra 
dirigenza coinvolta

A M B MB B A Confronti fra più soggetti coinvolti nel 
procedimento
Modificato il regolamento dei contratti, 
prevedendo modalità di nomina 
commissari, salvo rinvio a linee guida 
e a prossimo strumento ANAC per la 
nomina
Scelta di parametri che (ove 
possibile) riducano il livello di 
discrezionalità

Dirigente

a8 b) Gare ad 
evidenza 
pubblica, 
offerta 

economicamen
te più 

vantaggiosa a 
valutazione 

discrezionale
con importo > 
1.000.000 euro

discrezionalità nella 
determinazione dei 
criteri di 
aggiudicazione e nella 
valutazione in sede di 
gara nomina 
commissione 
giudicatrice

Dirigente servizio 
contratti e altra 
dirigenza coinvolta

MA M B MB B MA Confronti fra più soggetti coinvolti nel 
procedimento
Modificato il regolamento dei contratti, 
prevedendo modalità di nomina 
commissari, salvo rinvio a linee guida 
e a prossimo strumento ANAC per la 
nomina
Scelta di parametri che (ove 
possibile) riducano il livello di 
discrezionalità

Dirigente

a9 c) Procedure 
negoziate e 

cottimi

discrezionalità nella 
scelta delle imprese da 
invitare e possibili 
manomissioni delle 
offerte mancato 
rispetto
del principio di 
rotazione

Dirigenza di settore A M B MB B A Attivazione, in alcune strutture, di 
sedute pubbliche
rispetto principio di rotazione

Dirigente

a10 c) Procedure 
negoziate con 

importo 
>500.000 euro

discrezionalità nella 
scelta delle imprese da 
invitare e possibili 
manomissioni delle 
offerte mancato 
rispetto
del principio di 
rotazione

Dirigenza di settore MA M B MB B MA Attivazione, in alcune strutture, di 
sedute pubbliche
rispetto principio di rotazione

Dirigente

a11 d) Gestione 
elenchi delle 

imprese 
invitate o da 

invitare

Pressioni esterne per 
avere conoscenza 
anticipata delle 
persone che hanno 
chiesto di partecipare a 
procedure di gara

Dirigenza di settore A MB B MB B A Rispetto delle norme sull’accesso agli 
atti di gara

Dirigente

a20 Individuazione 
di partner 
privati a 

supporto di 
iniziative e 

progetti 
provinciali

Dirigenti e incaricati A M M MB B A Attivazione del metodo 
comparativo: invito 
rivolto ad almeno 3 
operatori, consentendo 
loro di valutarlo per 
almeno 15 giorni
Preventiva divulgazione 
di avviso pubblico per 
consentire a soggetti 
non invitati di insinuarsi 
nella procedura 
reclutativa, secondo la 
medesima tempistica di 
cui al precedente 
capoverso

Dirigente
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4. Area di RISCHIO controlli,verifiche,ispezioni e sanzioni
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4

4

4

4

4

4

4 Dirigente

AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIONE 
MISURE

RESPONSABILE 
ATTUAZIONE 

MISURE

b1 Attività di 
vigilanza

Contatto diretto con 
il destinatario della 
vigilanza

Corpo di polizia 
provinciale

Personale che 
effettua attività 
ispettiva esterna

MB MB MB MB MB L'attività viene svolta in 
coppia – non è ammessa 

la conciliazione brevi 
manu – viene effettuato 

il monitoraggio delle 
aree di vigilanza e 

sanzionamento a mezzo 
gps

Sinergia con altre forze 
di polizia

Dirigente

e18 Diffida /   diffida 
con contestuale 

sospensione 
autorizzazione in 

materia di 
scarichi

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale – 
DISCREZIONALITA’
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

M M B B M meccanismi di rotazione 
tra il personale del 
settore nei limiti del 

possibile
Verifica assenza cause 

d'incompatibilità o 
conflitti d'interesse in 
capo a tutti i  soggetti 

appartenenti al gruppo 
di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 

interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento Formazione personale 

su tema specifico

e22 Provvedimenti 
limitativi in 
materia di 

comunicazione 
trattamento rifiuti 

liquidi presso 
impianti di 

trattamento 
acque reflue 

urbane

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

A M B B A meccanismi di rotazione 
tra il personale del 
settore nei limiti del 

possibile
Verifica assenza cause 

d'incompatibilità
o conflitti d'interesse in 

capo a tutti i soggetti 
appartenenti al gruppo 

di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento formazione personale su tema 

specifico

Discrezionalità

e23 Revoca 
autorizzazione in 

materia di 
scarichi

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per
l'istruttoria

M M B B M meccanismi di rotazione 
tra il personale del 
settore nei limiti del 

possibile

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
procedimento
Responsabile 
provvedimento

Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al gruppo 
di lavoro
formazione personale su tema 
specifico

e28 Provvedimenti 
limitativi in 
materia di 

comunicazione di 
inizio attività di 

recupero rifiuti in 
procedura 

semplificata

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento 
responsabile 
provvedimento

A M B B A meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i 
soggetti appartenenti al gruppo 
di lavoro formazione personale 
su tema specifico

Dirigente

e34 Diffida / diffida 
con contestuale 

sospensione 
autorizzazione in 
materia di rifiuti

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B MA meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al gruppo 
di lavoro

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento formazione personale su tema 

specifico

Discrezionalità

e35 Diffida in materia 
di bonifiche siti 

contaminati

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B A meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al gruppo 
di lavoro
formazione personale su tema 
specifico

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

responsabile 
procedimento

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento
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4

4

4

meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al gruppo 
di lavoro
formazione personale su tema 
specifico

Discrezionalità

e38 Revoca 
autorizzazione in 
materia di rifiuti

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile
procedimento

MA M B B MA meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità
o conflitti d'interesse in capo a 
tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
formazione personale su tema 
specifico

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento

Discrezionalità

e42 Diffida / diffida 
con contestuale 

sospensione 
autorizzazione in 

materia di 
emissioni in 
atmosfera

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

emissioni in 
atmosfera

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra 
il personale del settore nei 
limiti del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento formazione personale su 

tema specifico

Discrezionalità

e43 Revoca 
autorizzazione in 

materia di 
autorizzazione

emissioni in 
atmosfera

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

emissioni in 
atmosfera

supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra 
il personale del settore nei 
limiti del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
formazione personale su 
tema specifico

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

responsabile 
procedimento

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento

Discrezionalità
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5. Area di RISCHIO gestione dei rifiuti
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RESPONSABILE ATTUAZIONE MISURE

5

5

5

AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIO

NALITÀ 
DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIO
NE MISURE

e10 (AUA) – 
Autorizzazione 

esercizio e 
scarico impianto 

depurazione 
acque reflue 

industriali

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

A A M B B A meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile

Verifica assenza cause d'incompatibilità
o conflitti d'interesse in capo a tutti i soggetti 

appartenenti al gruppo di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
provvedimento

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità,

quantità, relative motivazioni)

Componenti 
commissione

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

e11 Autorizzazione 
esercizio e 

scarico impianto 
depurazione
acque reflue 

urbane

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

B B MB MB MB B meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Responsabile 
procedimento

Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  soggetti appartenenti al 

gruppo di lavoro

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
provvedimento

Attenta verifica del rispetto degli obblighi di 
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 

competente

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)

Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 

ambientale, paesaggistico e culturale)
Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

Formazione personale su tema specifico

Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni

Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 

prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente.

Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori

e12 (AUA) – 
Autorizzazione 
per l'utilizzo in 
agricoltura di 

fanghi di 
depurazione e di 

altri fanghi e 
residui non 

tossici e nocivi 
di cui sia 

comprovata 
l'utilità a fini 
agronomici

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
Responsabile 
procedimento 
responsabile 
provvedimento

A M B B B A meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
Attenta verifica del rispetto degli obblighi di 
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente

Dirigente

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

Formazione personale su tema specifico

Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni
Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 
prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente
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Attenta verifica del rispetto degli obblighi di

5

5

5

e13 ( AUA) – 
Autorizzazione 
scarico acque

reflue industriali

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

A M B B B A Meccanismi di rotazione tra il personale del 
settore nei limiti del possibile            

Trasparenza: apposita dichiarazione del 
dirigente competente;   Motivazione puntuale 

dell'accoglimento delle osservazioni 
modificative (impatti sul contesto ambientale, 

paesaggistico e culturale) ;          
Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria 
delle osservazioni (qualità, quantità, relative 

motivazioni); Monitoraggio sugli esiti 
dell'attività istruttoria delle osservazioni 
(qualità, quantità, relative motivazioni); 

Monitoraggio del rispetto dei tempi 
procedimentali;   Formazione personale su 

tema specifico;  Predeterminazione e 
pubblicizzazione sul sito istituzionale dei 

criteri generali per le valutazioni; 
Standardizzazione del procedimento 
mediante check list di verifica degli 

adempimenti istruttori; Effettuazione di 
controlli a campione sui provvedimenti 

rilasciati e rispetto delle relative prescrizioni: 
da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente 

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Responsabile 
procedimento

Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
provvedimento

e14 Autorizzazione 
trattamento 
rifiuti liquidi 

presso impianti 
di trattamento 
acque reflue 

urbane

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

A M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
provvedimento

Attenta verifica del rispetto degli obblighi  di 
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente

Componenti 
commissione

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

formazione personale su tema specifico

Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori 
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni
Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 
prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente

e16 Comunicazione 
trattamento 
rifiuti liquidi 

presso impianti 
di trattamento 
acque reflue 

urbane

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento 
Responsabile 
Provvedimento

A M B B B A meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro Formazione personale su tema 
specifico

Dirigente

Discrezionalità Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni
Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori

e29 Approvazione e 
autorizzazione 

all'esercizio 
aree attrezzate 

al ricevimento di 
rifiuti urbani o 
loro frazioni e 

impianti 
connessi e 

funzionali al 
sistema di 

raccolta dei 
rifiuti urbani

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
Responsabile 
procedimento 
Responsabile 
provvedimento

A M B B B A meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro Monitoraggio sugli esiti dell'attività 
istruttoria delle osservazioni

Dirigente

Discrezionalità

Componenti 
commissione

Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali
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formazione personale su tema specifico

Esplicitazione nell'autorizzazione della correlazione 
tra autorizzazione rilasciata e piano rifiuti in vigore
Standardizzazione modulistica (se non già 
determinata da Stato o Regione)
Standardizzazione procedimento (nei limiti di 
competenza) e conoscibilità fasi, documenti e atti 
inerenti (anche attraverso registro dei procedimenti)
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni

e30 Approvazione 
progetti impianti 
di smaltimento e 

di
recupero rifiuti

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
procedimento
responsabile 
provvedimento

Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria
delle osservazioni

Discrezionalità

Componenti 
commissione

Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

formazione personale su tema specifico

Esplicitazione nell'autorizzazione della correlazione 
tra autorizzazione rilasciata e piano rifiuti in vigore
Standardizzazione modulistica (se non già 
determinata da Stato o Regione)
Standardizzazione procedimento (nei limiti di 
competenza) e conoscibilità fasi, documenti e atti 
inerenti (anche attraverso registro dei procedimenti)
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni

e31 Autorizzazione 
esercizio 
impianti 

recupero e
smaltimento 

rifiuti

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
procedimento
responsabile 
provvedimento

Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
Attenta verifica del rispetto degli obblighi di
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)
Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

formazione personale su tema specifico 
Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 
prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente
Esplicitazione nell'autorizzazione della correlazione 
tra autorizzazione rilasciata e piano rifiuti in vigore
Standardizzazione modulistica (se non già 
determinata da Stato o Regione)
Standardizzazione procedimento (nei limiti di 
competenza) e conoscibilità fasi, documenti e atti 
inerenti (anche attraverso registro dei procedimenti)
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni

e32 Autorizzazione 
impianti mobili 
di recupero e 
smaltimento

rifiuti

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i
soggetti appartenenti al gruppo di lavoro Attenta 
verifica del rispetto degli obblighi
di Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente
Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)
Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali
formazione personale su tema specifico
Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

responsabile 
procedimento

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
provvedimento

Componenti 
commissione
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5

5

e33 Certificazione 
avvenuta 

bonifica di sito 
contaminato da 

rifiuti

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B B A meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento

Attenta verifica del rispetto degli obblighi di 
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

formazione personale su tema specifico

Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori

e36 (AUA) – 
Iscrizione delle 

imprese che 
effettuano la 

comunicazione 
di inizio attività 

di recupero 
rifiuti in 

procedura 
semplificata

contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B B A meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Dirigente

responsabile 
provvedimento

formazione personale su tema specifico

Esplicitazione nell'autorizzazione della correlazione 
tra autorizzazione rilasciata e piano rifiuti in vigore
Standardizzazione modulistica (se non già 
determinata da Stato o Regione)
Standardizzazione procedimento (nei limiti di 
competenza) e conoscibilità fasi, documenti e atti 
inerenti (anche attraverso registro dei procedimenti)
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni

e37 Nulla osta per 
singole 

campagne di 
attività con 

impianti mobili 
di smaltimento o 

recupero 
autorizzati

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

Servizio Ambiente Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
provvedimento

Attenta verifica del rispetto degli obblighi di 
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)
Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali
formazione personale su tema specifico
Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 
prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente
Esplicitazione nell'autorizzazione della correlazione 
tra autorizzazione rilasciata e piano rifiuti in vigore
Standardizzazione modulistica (se non già 
determinata da Stato o Regione)
Standardizzazione procedimento (nei limiti di 
competenza) e conoscibilità fasi, documenti e atti 
inerenti (anche attraverso registro dei procedimenti)
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazionie39 (AUA) – 

Aggiornamento 
autorizzazione 

emissioni in 
atmosfera in 

ipotesi di 
modifica non 
sostanziale

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Discrezionalità

Tutela 
valorizzazione e 
progettazione 
ambientale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Dirigente

responsabile 
provvedimento

Attenta verifica del rispetto degli obblighi di 
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente
Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

formazione personale su tema specifico

Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni
Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori
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Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 
prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente

e40 ( AUA) – 
Autorizzazione 

di carattere 
generale alle 
emissioni in 

atmosfera per 
gli impianti e le 

attività in 
deroga ai sensi 
dell’articolo 272, 
commi 2 e 3, del 

decreto 
legislativo n. 152 

del 3 aprile 

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

emissioni in 
atmosfera

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento 
Responsabile 
provvedimento

MA M B B B A meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
Attenta verifica del rispetto degli obblighi di 
Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente

Dirigente

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)

Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

formazione personale su tema specifico

Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni
Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 
prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente Standardizzazione 
del procedimento mediante check list di verifica degli 
adempimenti istruttori

e41 (AUA) – 
Autorizzazione 

emissioni in 
atmosfera

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

emissioni in 
atmosfera

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i
soggetti appartenenti al gruppo di lavoro Attenta 
verifica del rispetto degli obblighi
di Trasparenza: apposita dichiarazione del dirigente 
competente
Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni (qualità, quantità, relative motivazioni)
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative (impatti sul contesto 
ambientale, paesaggistico e culturale)
Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali
formazione personale su tema specifico
Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori 
Predeterminazione e pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali per le valutazioni
Effettuazione di controlli a campione sui 
provvedimenti rilasciati e rispetto delle relative 
prescrizioni: da controllare almeno 10% imprese 
autorizzate nell'anno precedente

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

responsabile 
procedimento

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

responsabile 
provvedimento

Conferenza dei 
servizi

e56 AUA e suo 
rinnovo

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Discrezionalità

Scarichi di acque 
reflue- Bonifica siti 
inquinati

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
Responsabili dei 
sub procedimenti 
Responsabile del 
procedimento 
Responsabile del 
provvedimento

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile
Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro Monitoraggio sugli esiti dell'attività 
istruttoria delle osservazioni
Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative
Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali 
formazione personale su tema specifico 
Predeterminazione e
pubblicizzazione sul sito istituzionale dei criteri 
generali per le valutazioni
Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori

Dirigente

e57 Comunicazione 
modifica non 

sostanziale AUA

contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Discrezionalità

Scarichi di acque 
reflue- Bonifica siti 
inquinati

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B MA meccanismi di rotazione tra il personale del settore 
nei limiti del possibile

Dirigente

Responsabili dei 
sub procedimenti

Verifica assenza cause d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i soggetti
appartenenti al gruppo di lavoro

Responsabile del 
procedimento

Monitoraggio sugli esiti dell'attività istruttoria delle 
osservazioni

Responsabile del 
provvedimento

Motivazione puntuale dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative
Monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali

formazione personale su tema specifico 
Predeterminazione e pubblicizzazione
sul sito istituzionale dei criteri generali per le 
valutazioni
Standardizzazione del procedimento mediante 
check list di verifica degli adempimenti istruttori
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SPECIFICAZIONE MISURE

6

6

6

6

6

6

6

AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

RESPONSABIL
E ATTUAZIONE 

MISURE

a22 Rapporti con 
enti partecipati

Contatto diretto con 
componenti organi di 
indirizzo – 
amministrazione, 
dirigenza;
Valore delle attività e 
dei servizi svolti - 
conferiti

Dirigenti e incaricati A M MB MB MB A Contratti di servizio Assunzione di direttive 
Conferimento di obiettivi misurabili Vigilanza – 
sollecitazione applicazione
normativa anticorruzione/trasparenza da parte 
degli enti partecipati, secondo quanto previsto 
dai provvedimenti  ANAC in materia, prestando 
particolare attenzione all'assolvimento degli  
obblighi di pubblicazione involventi i componenti 
degli organi di amministrazione, alla nomina del 
RPC, all'approvazione e messa in funzione del 
Piano di Prevenzione della Corruzione 
Attivazione sistema di controllo su attività

Dirigente

d19 Emissione 
mandati di 
pagamento

Contatto 
diretto/telefonico 
con il destinatario 
del pagamento
Pressioni da parte 
di amministratori, 
dirigenti anche di 
servizi diversi, 
colleghi, imprese, 
terzi in genere

Settore ragioneria e 
finanze

Personale che 
emette i mandati e 
personale che li 
firma per la 
trasmissione 
telematica in 
tesoreria

M MB MB MB M Il pagamento di qualsiasi fornitore 
prevede la concatenazione di varie fasi 
seguite da diversi soggetti
Meccanismi automatici/regole per la 
presa in carico e la trattazione delle 
pratiche: più persone sono coinvolte nel 
processo di verifica e di firma

Dirigente

d20 Investimento 
liquidità e 
gestione 

indebitamento

Discrezionalità di 
adozione di 
procedure 
diversificate e, per 
quelle con 
commissione di 
valutazione, 
contatto con 
soggetti esterni e o 
comunque terzi che 
cerchino di 
esercitare 
pressione sulle 
valutazione

Settore ragioneria e 
finanze

Dirigente 
Responsabile 
procedimento

B MB MB MB B Costituzione di gruppi per la valutazione 
dei potenziali contraenti e prodotti/servizi 
proposti e redazione verbali riunioni.
Variazione nella composizione delle 
commissioni.
Riduzione dei tempi di valutazione. 
Oggettivamente ridotto il numero delle 
procedure.

Dirigente

d21 Economato Contatto 
diretto/telefonico 
con il destinatario 
del pagamento.
Pressioni da parte 
di amministratori, 
dirigenti anche di 
servizi diversi, 
colleghi, imprese, 
terzi in genere

Servizio Finanze economo 
provinciale e suoi 
collaboratori

B MB MB MB B Concatenazione di varie fasi seguite da 
diversi soggetti
Procedure standadizzate e meccanismi 
automatici/regole per la presa in carico e 
la trattazione delle pratiche: più persone 
sono coinvolte nel processo di verifica e 
di firma Visto di copertura finanziaria su 
ogni buono economale emesso

Dirigente

d22 Economato Per la gestione del 
maneggio di 
denaro, rischio di 
appropriazione o 
uso improprio dei 
fondi ricevuti in 
gestione o delle 
entrate 
eventualmente 
riscosse per cassa

Servizio Finanze economo 
provinciale e suoi 
collaboratori

B MB MB MB B Concatenazione di varie fasi seguite da 
diversi soggetti
Rendicontazione a cadenza mensile 
delle spese eseguite, con verifica e 
approvazione da parte di soggetto terzo.
Controllo di cassa trimestrale da parte 
del collegio dei revisori.
Bollettari di riscossione numerati e 
firmati dal responsabile del servizio.

Dirigente

d23 Attività 
recupero 

imposte non 
versate – 

accertamenti e 
gestione 

contenziosi – 
gestione 

pratiche di 
rimborso

Contatto diretto con 
il debitore 
d'imposta e 
discrezionalità nella 
gestione delle 
diverse possibili 
opzioni consentite 
dalla 
regolamentazione 
dell'Ente

Ufficio Tributi Dirigente -
Responsabile 
dell’Entrata/Tributo

MB MB MB MB MB Concatenazione di varie fasi seguite da 
diversi soggetti
Procedure standardizzate e Meccanismi 
automatici/regole per la presa in carico e 
la trattazione delle pratiche: più persone 
sono coinvolte nel processo di verifica e 
di firma

Dirigente

f21 Contributi e 
patrocini in 
materia di 
trasporti

contatto diretto con 
destinatari dei 
contributi pressione 
degli interessati

viabilità responsabile del 
procedimento 
Dirigente

A MB MB MB A Applicazione regolamenti provinciali in 
materia

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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7

7

7

7

AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIONE 
MISURE

RESPONSABILE 
ATTUAZIONE MISURE

e44 Procedimento di 
acquisizione del 
parere dell'ente 
interessato per 

opera soggetta a 
v.i.a. regionale

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

V.I.A. pianificazione 
territoriale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

A M B B A meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

Dirigente

Monitoraggio sugli esiti 
dell'attività istruttoria delle 
osservazioni

Discrezionalità componenti 
comitato

Motivazione puntuale 
dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative

Monitoraggio del rispetto dei 
tempi procedimentali

formazione personale su tema 
specifico Predeterminazione e 
pubblicizzazione
sul sito istituzionale dei criteri 
generali per le valutazioni
Standardizzazione del 
procedimento mediante check 
list di verifica degli 
adempimenti istruttori
Chiarezza e 
standardizzazione nella 
formulazione del parere e sue 
conclusioni

e45 Procedimento di 
definizione dei 
contenuti dello 

studio di impatto 
ambientale

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

V.I.A. pianificazione 
territoriale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

B B B B B meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
formazione personale su tema 
specifico
Chiarezza e 
standardizzazione nella 
formulazione del parere e sue 
conclusioni

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

responsabile 
procedimento

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento

Discrezionalità componenti 
comitato

e46 Procedimento di 
valutazione 
dell'impatto 
ambientale

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

V.I.A. pianificazione 
territoriale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
procedimento
Dirigente

Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
Monitoraggio sugli esiti 
dell'attività istruttoria
delle osservazioni

Discrezionalità componenti 
comitato

Motivazione puntuale 
dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative
Monitoraggio del rispetto dei 
tempi procedimentali
formazione personale su tema 
specifico Predeterminazione e
pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali 
per le valutazioni
Standardizzazione del 
procedimento mediante check 
list di verifica degli 
adempimenti istruttori
Chiarezza e 
standardizzazione nella 
formulazione del parere e sue 
conclusioni

e47 Procedimento di 
valutazione 
dell'impatto 

ambientale e 
contestuale 

approvazione del 
progetto

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

V.I.A. pianificazione 
territoriale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B B meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità
o conflitti d'interesse in capo a 
tutti i soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro

Dirigente

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

Dirigente

Monitoraggio sugli esiti 
dell'attività istruttoria delle 
osservazioni

B C D E F G H I J K L M N
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7

7

7

7

Discrezionalità Componenti 
comitato

Motivazione puntuale 
dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative
Monitoraggio del rispetto dei 
tempi procedimentali
formazione personale su tema 
specifico Predeterminazione e
pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali 
per le valutazioni
Standardizzazione del 
procedimento mediante check 
list di verifica degli 
adempimenti istruttori
Chiarezza e 
standardizzazione nella 
formulazione del parere e sue 
conclusioni

e48 Procedimento di 
verifica di 

assoggettabilità

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

V.I.A. pianificazione 
territoriale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile

Dirigente

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
procedimento
responsabile 
provvedimento

Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
Monitoraggio sugli esiti 
dell'attività istruttoria
delle osservazioni

Discrezionalità

Componenti 
comitato

Motivazione puntuale 
dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative
Monitoraggio del rispetto dei 
tempi procedimentali
formazione personale su tema 
specifico Predeterminazione e 
pubblicizzazione
sul sito istituzionale dei criteri 
generali per le valutazioni
Standardizzazione del 
procedimento mediante check 
list di verifica degli 
adempimenti istruttori
Chiarezza e 
standardizzazione nella 
formulazione del parere e sue 
conclusioni

e49 Acquisizione del 
parere preventivo 
della commissione 
VIA  "modalità per 
il funzionamento 

della commissione 
valutazione di 

impatto 
ambientale"

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia
Discrezionalità

V.I.A. pianificazione 
territoriale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento 
responsabile 
provvedimento
Componenti 
comitato

MA M B B B MA

e50 Aggiornamento 
autorizzazione 

integrata 
ambientale 

provinciale in 
ipotesi di modifica 

non sostanziale

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

V.I.A. pianificazione 
territoriale

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria 
responsabile 
procedimento

MA M B B B MA

Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
provvedimento

Discrezionalità

Motivazione puntuale 
dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative
Monitoraggio del rispetto dei 
tempi procedimentali
formazione personale su tema 
specifico Predeterminazione e
pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali 
per le valutazioni
Standardizzazione del 
procedimento mediante check 
list di verifica degli 
adempimenti istruttori

e51 Autorizzazione 
integrata 

ambientale

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale

A.I.A. 
Autorizzazione 
impianti gestione 
rifiuti

Supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria

MA M B B B meccanismi di rotazione tra il 
personale del settore nei limiti 
del possibile

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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7

7

Contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
Complessità 
normativa e 
interpretativa in 
materia

responsabile 
procedimento
responsabile 
provvedimento

Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i  
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro
Monitoraggio sugli esiti 
dell'attività istruttoria
delle osservazioni

Discrezionalità

conferenza dei 
servizi

Motivazione puntuale 
dell'accoglimento delle 
osservazioni modificative
Monitoraggio del rispetto dei 
tempi procedimentali

formazione personale su tema 
specifico Predeterminazione e
pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri generali 
per le valutazioni
Standardizzazione del 
procedimento mediante check 
list di verifica degli 
adempimenti istruttori

f19 Decreto di 
accorpamento al 
demanio stradale 

provinciale

contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
pressioni degli 
interessati

espropri supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria
-responsabile 
procedimento – 
dirigente

MB MB MB MB B meccanismi di rotazione tra il 
personale dell'ente nei limiti 
del possibile

Dirigente

f20 Procedura 
espropriativa per 

pubblica utilità

contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale

espropri supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria
- responsabile 
procedimento
- dirigente

B MB MB MB B meccanismi di rotazione tra il 
personale dell'ente nei limiti 
del possibile

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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8

8

8

8

8
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AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

RESPONSABIL
E ATTUAZIONE 

MISURE

a12 Scelta del contraente 
per affidamento 
incarichi

discrezionalità Dirigenti Commissioni 
di gara RUP

A M B MB B A Elenco avvocati e curricula (linee guida ANAC) 
Extra contenzioso, va effettuato preventivamente 
confronto comparativo tra almeno 5 operatori
Contrattualizzazione incarichi ad avvocati esterni, 
recante inequivoci step di ”risultato” e spesa

Dirigente

a13 Scelta del contraente 
per affidamento 
incarichi Importo >
500.000 euro

discrezionalità Dirigenti Commissioni 
di gara RUP

MA M B MB B MA Albo formatori
Elenco avvocati e curricula
Va effettuato preventivamente confronto 
comparativo secondo le normative di settore 
Contrattualizzazione incarichi ad avvocati esterni, 
recante inequivoci step di”risultato” e spesa

Dirigente

a14 Collaudo contatto diretto con 
impresa

Dirigenza di settore e 
suoi collaboratori

A M B MB B A Incarico suddiviso fra le diverse figure (RUP – DL 
– COLLAUDATORE – CSE)
e nomina di collaboratori alla DL, RUP,
COLLAUDATORE nei contratti di maggiore 
impegno/importo

Dirigente

a15 Controllo 
sull'esecuzione dei 
contratti
Importo > 1.000.000 
euro

contatto diretto con 
impresa

Dirigenza di settore e 
suoi collaboratori

MA A B MB B MA Incarico suddiviso fra le diverse figure (RUP – DL 
– Direttore esecuzione - COLLAUDATORE – 
CSE) e nomina di collaboratori alla DL, RUP, 
COLLAUDATORE nei contratti di maggiore 
impegno/importo

Dirigente

a23 Inconferibilità – 
incompatibilità 
dirigenziali (segretario 
generale, direttore 
generale, dirigenti)

Vita di relazione 
personale – sociale – 
professionale – 
culturale

Servizio Personale MB MB MB MB MB MB Controllo sulla veridicità delle dichiarazioni rese 
dai diretti interessati : "CONTROLLO A 
CAMPIONE".  I controlli vengono effettuati su
n. 2 nominativi, sorteggiati in seduta pubblica, 
entro marzo, a cura del servizio personale.

Dirigente

c4 Nomine 
rappresentanti 
Provincia in enti

Contatto diretto 
fra interessati alla 
nomina e 
Presidente 
Discrezionalità 
nelle nomine 
Contatto diretto 
con interessati

Segreteria affari 
generali

- Presidente- 
Consiglieri (se 
nomina consiliare) 
Dirigente e 
responsabile 
procedimento

A A B B A Pubblicazione preventiva di avviso per 
regolare la presentazione di 
candidature Nomina sulla base di criteri 
di competenza dimostrata su base 
curricolare (al presidente compete una 
elevata discrezionalità, e spetta al 
medesimo valutare – a giurisprudenza 
attuale – in che limiti e secondo quali 
modalità spogliarsene: decisione 
rimessa al Presidente, in rapporto a 
ciascun avviso) Istruttoria 
amministrativa sui profili formali delle 
candidature presentate Pubblicazione 
dei profili curricolari di tutti gli istanti e 
inserire nell'avviso del nominato 
Acquisizione e verifica dichiarazioni 
assenza cause incompatibilità e conflitti 
di interesse Applicazione regolamenti 
provinciali

Dirigente

f28 Istituzione e 
rinnovo 
commissioni per gli 
esami di 
abilitazione in 
materia di trasporto

contatto diretto del 
responsabile del 
procedimento con i 
soggetti candidati a 
far parte delle 
commissioni
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
Dirigente
consigliere 
delegato ai trasporti

B MB MB MB B Applicazione regolamenti provinciali in 
materia

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIO
NE MISURE

RESPONSABIL
E ATTUAZIONE 

MISURE

B C D E F G H I J K L M N
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AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIONE 
MISURE

RESPONSABILE 
ATTUAZIONE MISURE

a1 Concessione 
contributi

Discrezionalità, 
contatto diretto con il 
destinatario attività –  
ridotta la 
discrezionalità; 
nell'attuale assetto 
della Provincia, attività 
pressoché esaurita per 
associazioni, privati, 
eccetera. Rimangono i 
contributi a Enti od 
Organismi pubblici 
quali Comuni, scuole 
superiori

Organi della 
amministrazione e 
dirigenti competenti al 
rilascio di contributi o a 
procedimenti connessi

A MB B B B A Bandi pubblici, salvo 
eccezioni ben 

motivate sulla scorta 
di apposita norma 

regolamentare

Dirigente

f3 Richiesta 
autorizzazione 
paesaggistica 

ordinaria

contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
discrezionalità

pianificazione 
territoriale

supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria
-posizione 
organizzativa
-Dirigente

B B MB MB B Rispetto obbligo di 
astensione
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i 
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro 
Predeterminazione e 
pubblicizzazione
sul sito istituzionale dei criteri 
generali per le
valutazioni

Dirigente

f4 Richiesta 
autorizzazione 
paesaggistica 
semplificata

contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
discrezionalità

pianificazione 
territoriale

supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria
- posizione 
organizzativa
- dirigente

B B MB MB B Rispetto obbligo di 
astensione
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i 
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro 
Predeterminazione e 
pubblicizzazione
sul sito istituzionale dei criteri 
generali per le valutazioni

Dirigente

f5 Richiesta di 
accertamento della 

compatibilità 
paesaggistica in 

sanatoria

contatto diretto con 
utenza in ambito 
istituzionale
contatto diretto con 
utenza in ambito 
extra istituzionale
discrezionalità

pianificazione 
territoriale

supporto tecnico 
amministrativo per 
l'istruttoria
- posizione 
organizzativa
- dirigente

B B MB MB B Rispetto obbligo di 
astensione
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse in capo a tutti i 
soggetti appartenenti al 
gruppo di lavoro 
Predeterminazione e 
pubblicizzazione sul sito 
istituzionale dei criteri 
generali per le valutazioni 
Check list di verifica degli 
adempimenti istruttori da 
porre in essere
Monitoraggio del rispetto dei 
tempi procedimentali

Dirigente

f22 Esame di idoneità 
per l'iscrizione al 

ruolo dei 
conducenti (ncc e 

taxi)

contatto diretto con 
i candidati da parte 
del responsabile 
del procedimento e 
degli addetti 
all'ufficio, che fanno 
parte della 
commissione 
d'esame
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
dipendenti e 
componenti esterni 
della commissione 
d'esame

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f23 Esame orale di 
idoneità per 

l'iscrizione al ruolo 
dei conducenti (ncc 
e taxi) di soggetti 
già iscritti presso 

altre province

contatto diretto con 
i candidati da parte 
del responsabile 
del procedimento e 
degli addetti 
all'ufficio, che fanno 
parte della 
commissione 
d'esame
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
dipendenti e 
componenti esterni 
della commissione 
d'esame

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f24 Esame insegnanti 
e istruttori nelle 

autoscuole

contatto diretto con 
i candidati da parte 
del responsabile 
del procedimento e 
degli addetti 
all'ufficio, che fanno 
parte della 
commissione 
d'esame
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
dipendenti e 
componenti  esterni 
della commissione 
d'esame

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente
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f25 Esame per gli 
agenti accertatori 
dipendenti dalle 

società di gestione 
del trasporto 

pubblico locale

contatto diretto con 
i candidati da parte 
del responsabile 
del procedimento e 
degli addetti 
all'ufficio, che fanno 
parte della 
commissione 
d'esame
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
Componenti esterni 
della commissione 
d'esame

B MB MB MB B rotazione componenti 
commissione rispetto obbligo 
di astensione

Dirigente

f26 Esame per 
l'accesso alla 
professione di 

autotrasportatore

contatto diretto con 
i candidati da parte 
del responsabile 
del procedimento e 
degli addetti 
all'ufficio, che fanno 
parte della 
commissione 
d'esame
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
dipendenti e 
componenti esterni 
della commissione 
d'esame

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f27 Esame titolari 
agenzie pratiche 

auto

contatto diretto con 
i candidati da parte 
del responsabile 
del procedimento e 
degli addetti 
all'ufficio, che fanno 
parte della 
commissione 
d'esame
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
dipendenti e 
componenti esterni 
della commissione 
d'esame

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f28 Istituzione e 
rinnovo 

commissioni per 
gli esami di 

abilitazione in 
materia di 
trasporto

contatto diretto del 
responsabile del 
procedimento con i 
soggetti candidati a 
far parte delle 
commissioni
pressione degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
Dirigente
consigliere 
delegato ai trasporti

B MB MB MB B Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f32 Autorizzazione 
agenzie pratiche 
automobilistiche

contatto diretto con 
destinatario attività 
del responsabile 
procedimento, del 
tecnico 
discrezionalità nelle 
valutazioni 
pressioni degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
dirigente

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f33 Autorizzazione 
all'accesso agli 

uffici pubblici del 
personale delle 
agenzie pratiche 

auto

contatto diretto con 
destinatario attività 
del responsabile 
procedimento, del 
tecnico 
discrezionalità nelle 
valutazioni 
pressioni degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento

B MB MB MB B Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f34 Autorizzazione 
all'insegnamento e 
all'istruzione nelle 

autoscuole

contatto diretto con 
destinatario attività 
del responsabile 
procedimento, del 
tecnico 
discrezionalità nelle 
valutazioni 
pressioni degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f35 Autorizzazione 
autoscuole (scuole 

guida)

contatto diretto con 
destinatario attività 
del responsabile 
procedimento, del 
tecnico 
discrezionalità nelle 
valutazioni 
pressioni degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
Dirigente

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f36 Autorizzazione 
nomina 

responsabile 
tecnico centro di 
revisione veicoli

contatto diretto con 
destinatario attività 
del responsabile 
procedimento, del 
tecnico 
discrezionalità nelle 
valutazioni 
pressioni degli 
interessati

trasporto privato responsabile del 
procedimento 
Dirigente

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente

f38 Autorizzazione/
revoca centri di 
revisione veicoli

contatto diretto con 
destinatario attività 
del responsabile 
procedimento, del 
tecnico 
discrezionalità nelle 
valutazioni 
pressioni degli 
interessati

U.O. trasporto 
privato

responsabile del 
procedimento 
dirigente

A MB MB MB A Applicazione regolamenti 
provinciali in materia

Dirigente
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10 f39 Licenze trasporto 
merci in conto 

proprio

contatto diretto con 
destinatario attività 
del responsabile 
procedimento, del 
tecnico 
discrezionalità nelle 
valutazioni 
pressioni degli 
interessati

U.O. trasporto 
privato

responsabile del 
procedimento 
dirigente

A MB MB MB A meccanismi di rotazione tra il 
personale nei limiti del 
possibile
Rispetto obbligo di 
astensione
Verifica assenza cause 
d'incompatibilità o conflitti 
d'interesse

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIONE 
MISURE

RESPONSABIL
E ATTUAZIONE 

MISURE

a21 Concessione in uso di 
beni provinciali, anche 
in ambiti volontaristici, 
salvo quanto previsto 
dall'art. 71 del D. Lgs 
117/2017 e salvo 
possibilità di proroga
concessioni in atto

Discrezionalità
Contatto diretto con 
soggetto individuabile

Dirigenti e incaricati A M M MB B A Reclutamento del 
concessionario a mezzo di 
procedure di evidenza pubblica, 
nei casi in cui il periodo 
concessorio sia pari o superiore 
ai 60 giorni                                  
       Rispetto
dei regolamenti provinciali in 
materia

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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12

12

AREA DI 
RISCHIO

N. 
PROGRESSIVO 

PROCESSO
DESCRIZIONE 

PROCESSO
CATALOGO DEI 

RISCHI 
PRINCIPALI

UNITÀ 
ORGANIZZATIV

A 
RESPONSABIL

E DEL 
PROCESSO

1.
INTERESSE 
ESTERNO

2.
DISCREZIONAL
ITÀ DECISORE

4.
TRASPARENZA 

OPACITÀ
5.

COLLABORAZ.

6.
GRADO 

ATTUAZIONE 
MISURE

LIVELLO DI 
RISCHIO DEL 
PROCESSO

SPECIFICAZIONE 
MISURE

RESPONSABILE 
ATTUAZIONE 

MISURE

b4 Consultazione 
di archivio

Violazione di 
norme 
procedurali, 
anche interne

U.O. Gestione 
archivi

Dirigente MB MB MB MB MB Controllo Dirigente

c2 Accesso agli 
atti

contatto diretto 
con utenti

U.O. ufficio 
relazioni con il 
pubblico
Uffici coinvolti 
dalla richiesta

responsabile 
procedimento

MB MB MB MB MB Monitoraggio istanze 
formalizzate e rispetto 
termini riscontro

Dirigente

B C D E F G H I J K L M N
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